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COSTUMANZE NUZIALI 
a l 'as t ia» <ll Pi -a to 

Ogni ciiase le so usante 
,.-Ogni pais el so costura. 

Una domenica dopo il vespei'o, l'Annetta 
andava al pozzo; le secchie cigolavano, don­
dolavano neir uncino del buinz, su e giù, 
seguendo il moto de' suoi liaiichi; ella cam­
minava senza fretta, guardando di qua e di là. 
A uri tratto chinò gli occhi e. si fece scarlatta 
in viso; Tita le si avvicinava, colla giacca sur 
una spalla o il cappello sulla nuca, stringendo 
fra le labbra il bocchino della piccola pipa; le 
si avvicinava ardito o le offriva d' aiutarla a 
tirar l'acqua; ella non disse di no. 

Aniietta gettò la corda attraverso la car­
rucola del pozzo, egli appese la secchia alla 
catena' e giù, giti lo osservavano t̂ utti due 
sparire; sporsero il capo nel pozzo e rialzan-, 
dolo, si guardarono in viso: sorrìsero.... era 
veramente per la gioia di sentire il tmif della 
secchia nell'acqua? Su, su, lui tira la corda, 
e son cuciranlevot pass, lei la riceve dalle sue 
mani un poco più sotto e ci mette tutta la sua 
forza, pei- non sembrargli debole ; la carrucola 
cigola, cigola, egli parla sottovoce, lei arros­
sisce... di fatica, o di felicità? 

Finalmente la seconda secchia è uscita dal 
pozzo. Tita la posa sull'orlo^, lei ravvolge la 
corda; egli le accomoda il biiinz sulla spalla 
e così, lentamente, s'avviano l'uno a fiancò 
dell'altra ; a un certo punto, Tita si toglie la 

pipa di bocca e tenendola tra il pollice e 
l'indice: 

— Annetta — esclama — tu hai già capito 
le mie intenzioni, novvero? 

— Che vuoi dire? — ris[)0ude confusa. 
- - Sei contenta co vagni par te? Q) 
— Me lo chiedi cosi," ^.H'improvviso.... — 

balbettai Jei. 
,:— Ebbene, ti dò' quiiìdici giorni di tempo 

a pensare. 
Dopo aver riilettuto e parlato co' suoi di 

ca.sa, l'Annetta, clic non se la sentiva di rispon­
dere come fanno (juando vogliono rifiutare: 
« Ho pensato, per ora, di non maritarmi », gli 
disse invece ch'ora contenta; così furono pro­
messi ed egli potò andare in casa sua a farle 
la corte. Annetta fece a Tita il regalo d'uso_: 
un fazzoletto bianco, uno rosso e un paio di 
calze; egli le portò in dono un anello d'argento 
formato da un cordone intrecciato, da cui pen­
devano un cuore, una croce e un'ancora. 

X 

Erano passati sei mesi da quel giorno. Tita 
compaj've in casa dell'Annetta tutto arzillo e 
contento e le presentò un anello d'oro; lei, 
di ricambio, un fazzoletto bianco, uno rosso 
e un paio di calze. Ma Tita non poteva accon­
tentarsi di tale scambio di regali ogni mezzo 
anno: lui voleva la moglie. Si decise final­
mente di parlarne coi futuri suocei'i; e stabi­
lirono insieme il matrimonio per l' ultim-a 
domenica di carnovale. 

Il penultimo giovedì, Tita coi genitori e il 
fratello, andarono a casa della fidanzata, e 
dopo qualche chiacchiera, Tita domandò: 

— Volete che andiamo a conlenlà"? (^) 
— Sì, andiamo pure a conlenllì — risposero 

i futuri suoceri, e s'avviarono tutti insieme 
all'osteria di sior Jacum. 

Sedettero, fecero portare pane e vino e co­
minciarono a discorrere. 

— Dunque — disse il padre di Tita — noi 
siamo contenti che vostra lìglia entri in casa 
nostra. 

— E,noi pure — rispose il padre dell'An­
netta — ma dobbiamo avvisarvi che nostra 
figlia ha dei difetti. 

(1) che venga in casa tua. 
(21 Contentià, si-dife hi visita che fsinno i genitori dello sposo 

alla famiglia della fidanzata, quasi come approvazione degli 
sponsali. 
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— Oh! che difetti volete ,che abbia? 
— Sì, ne ha; prima di tutto lei non può 

mangiare latte solo.... 
— Bene, bene, le daremo qualche altra cosa. 
— Poi — continuò !a madre guardando la 

sua ragazza che se ne stava tutta vergognosa 
a lesta bassa— le viene spesso male di capo; 
quei giorni, poverina, bisogna compatirla, so 
non può lavorare come di solito. 

— Fa niente, non vi date pensiero per 
questo — concluse il futi'iro suocero, cer­
cando incoraggiare la ragazza. 

Parlarono ancora del più e del meno; l'An­
netta trasse un involto in cui c'era un grem­
biale di rigatino per la i'ulura suocei'ii, un 
grande fazzoletto di cotone colorato, per il 
suocero ed uno rosso pel cognato; la ringr'a-
ziarono, poi si salutarono, ritornando ognuno 
a casa propria. 

La domenica seguente, di mattina, Tita ed 
Annetta colla sorella di lei, andarono a Udine 
a comperare la vere: ma Tita, insieme col-
l'anello nuziale, offerse alla morosa un altro 
anello, più bello di tutti quelli che le aveva 
dati lino allora. Comperò pure un bel fazzo­
letto di salì a fiorami per la futui'a suocera. 

Nel dopopranzo, Tita andò a fare gli inviti 
dai parenti ed amici, mentre dal canto suo il 
fratellp.--di Annetta invitava i propri, facendo 
bene/attenzione di non dimenticare ncsstuio, 
perchè se invece di otto, avessero aspettato 
d'invitare qualcuno setto gioi'ui prima del 
matrimonio, non sarebbero intervenuti consi­
derando tale tardanza come grave oH'esa. 

X 

La vigilia_,in s\.\WAvem.aria,T\Và e il fratello 
andai'ono a prendere l'arca m casa di Annetta 
col carro tutto ornato di bosso e lìori. lon­
trati in cortile, si pi'eseiita la sposa,; il futuro 
cognato le porge un bastoncino di legno duro; 
lei gli dà un involto: egli ne toglie un fazzo­
letto di seta a vivi colori con una heìlà pinie 
e se lo appunta sul taschino della giacca. In­
tanto l'Annetta si abbassa, spezza il bachet 
sul ginocchio e senza guardai'o, lo getta dietro 
a se, molto in alto, sempre fur dal so cunfm: 
sarà foi'tunata, è giunto su! tetto dei vicini. 
Siccome i curiosi si accalcano in cortile per 
vedei'e Varca e ci potrebbe essere in mezzo 
qualche vecchia cattiva, con quell'atto la futura 
sposa si premunisce e difende contro il ÌÌUU 
vóli. 

Caricato il corredo, la sorella di Annetta 
lo accompagna a casa di Tita, rifa il letto degli 
sposi e poi scende in. cucina, dove le hanno 
apparecchiato la cena. Prima d'andarsene, 
vede sotto la tavola una cesta, la prende, l'apre 
e vi trova una gallina nera; la porta a casa 
sua, dove ne hanno tutta la cura possibile. 
Quando n'ascerà il bimbo, la madre di Annetta 
gliela porterà a l'egalare e con essa faranno 
il primo brodo alla puerpera; le galline della 
vigilia del matrimonio devono essere nere, 

perchè dicono che fanno il brodo migliore di 
quelle bianche (*). 

.Eccola, quella benedetta ultima domenica. 
In casa di-Tita c'è un viavai, un da fare, 

una confusione da non dirsi; alle dieci man­
giano zuppa e gallina allessa; poi la numerosa 
comitiva si reca dalla fidanzata. La tolgono 
a stento dalla camera, dovt! pai'enti e amiche 
vogliono aiutarla a vestirsi. Ella esce linai-
mente in istrada. Ha un bel vestito di lana 
verde cupo, tutto a pieghine davanti, con una 
larga, fascia di velluto nero in fondo; sul capo 
la velate da, cui sfuggono i suoi rizzoz hvuni 
bene aggiustati sulla fronte; un paio d'orec­
chini lunghi, spilla, cordon d'oro, le dita ca­
riche d'anolla; tiene la corona infilata sul 
braccio sinistro; fra la palma della mano 
destra e il dorso della sinistra un bel fazzo­
letto bianco cui merlo; cammina.lentamente, 
colla faccia china per nascondere il rossore e 
il sorriso: ai lati le stanno due suoi fratelli. 
Dietro, colla futura cognata, lo sposo a testa 
alta, orgoglioso, felice; dal taschino si vedono 
sporgere le cocche d' uno dei fazzoletti rossi 
regalatigli dalla fidanzata. 

Usciti di chiesa, Tita passa al fianco della 
ormai sua Annetta, che si asciuga una lagrima 
e cammina più sollecita; gli amici sparano 
pisLoladis. 

Gli sposi festeggiati arrivano a casa di lei, 
dove Tita la lascia per l'itornare a casa propria 
colla sua companie. 

Il pranzo volge alla line; Tita si alza e va... 
in istalla, dov'è condannato a starsene rin­
chiuso tutto il giorno. La comitiva dello'sposo 
si l'eca a complimentare la sposa,' che al velo' 
ha sostituito un bel fazzoletto celeste di seta 
e si è messa un grembiale di^seta cenere; 
neanche lei può uscire di casa quel giorno. 

Poi tutti insieme, anche la comitiva della 
sposa, vanno da Tita; suonano l' armonica, 
cantando viliotte, auguri, scherzi più o meno 
leciti, tutto ciò che fermenta in quelle teste 
riscaldate dal vitio; e... bevono ancora. Verso 

-Serapensano di andar a fare ima passeggiata; 
ognuno propone : 

— Andiamo a Passons. 
— No, a Colorel: 
— No, no, andiamo al Casato. ;, 
Quest'ultimo parere pi-evale; tosto il suo-

natoi'e d'armonica si mette innanzi, gli altri 
dietro in rindulade, le donne a sinistra, gli 
uomini a destra, chiacchierando e cantando. 

Povero Tita, come gli sembravano lunghe 
(jiielle ore di prigionia in istalla! Giuocava 
coi bimbi di sua sorella per ingannare il tempo. 
Eccoli alfine di ritoi'uo; restano i suoi, gli 
altri vanno a casa della sposa. Finalmente 
dicono : 

— Andiamo a 
Giunti al" 

prendere la nuvige 9 

uscio, lo trovano ohniso; uno, 

(1) Gialìne nere fas bon bfiit — è proverbio. 
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incaricato dalla comitiva, un forbito parlatore, 
un dotòr, picchia; gli si risponde: 

— Chi è là? 
-r- Amici. 
— Che cosa volete? 
— Noi abbiamo acquistato un diritto oggi, 

fra le undici e mezzogiorno, e veniamo a farlo 
valere. Noi abbiamo perduta una tortorele. 

— Qui non ci sono tortorelle. 
— Sì, une tortorele verduline e cinisine. Ci 

hanno detto che si trova al numero trentanove. 
— Viòd che noi sei il citar ante ! 
— No, è il trentanove ; apriteci 
— Noi non apriamo a nessuno a quest'ora.» 
Dopo un lungo dialogo, Tita perde la pa­

zienza e picchia lui; di dentro: 
— Chi è? 
— Son io, Tita. 
— Per voi, si apre non uno, ma tutti due 

i -porlons (̂ ). » 
La sposa è in camera, circondata dalle a-

miche; baci, abbracci, preghiere di compa-
ìiment di lei, risposte consolanti dei geni­
tori, che raccomandano allo sposo di trattarla 
bene, darle da mangiare, non picchiarla e 
permetterle che venga a trovarli. Escono : 
precede il suonatore d'armonica, poi una 
lunga fila di ragazze a braccio che cantano, 
poi gli sposi coi parenti ; ai lati alcuni mezzo 
biiili rischiarano la via con fanaletti, torcie, 
zucche coi buchi del naso, bocca e occhiaie 
e dentro un lumicino. Giunti a casa di Tita, 
la sorella di lui prende per mano la nuvice 
e dice a sua madre : 

— Mari, US meni une hrid. 
— Ti ringrazi pò /le, ca in mi menis une 

brut — risponde la vecchia; prende un bic­
chiere pieno di vino e beve dicendo alia 
nuora : — Alla tua salute ! — poi lo riempie 
di nuovo e glielo porge : l'Annetta tenendolo 
sospeso in alto col braccio sinistro, cinge la 
suocera col destro e risponde : — Alla vostra ! 
e io vuota. 

La cognata prende per mano la sposa e l'in­
troduce in camera ; Annetta le porge una lira. 

Dopo auguri d'ogni sorta, tutta la comitiva, 
meno gli .sposi, ritornano a casa di lei e bal­
lano pai-ecchie ore al suono dell'armonica. 

X 

È l'indomani; l'Annetta si alza la prima in 
casa, va al pozzo e non mancano le donnic-
ciuole ad osservarla ; tornata a casa, appende 
un asciugamano dietro l'uscio di cucina; mette 
sulla tavola un tovagliolo, una camicia per la 
suocera, un fazzoletto colorato pel suocero, 
uno rosso pel cognato e un grembiale di ri­
gatino per ognuna delle cognate. 

Le feste e le regalie sono terminate ; au­
guriamo all'Annetta figliuoli sani, pace in casa 
e.... punto busse. 

RT;ENA FABRTS BELLAVITIS. 

(1) I battenti. 

Un pós d'induvinei. 

In citàt il bas popul, se l'ha un'ore di 
cuiete, ne lis lungis gnotoladis d'Autun e 
d'Invier, tas zornadis plovosis e fredis di 
Novembar, o al va a bati lis ghartis e a phantà 
pas ostariis, o, pies aiifhimò, al va a lei il 
« Secolo » 0 il « Messaggiero » par de venta un 
protesàr ignorant eli'al tae jù in economie 
e in politiche par drct e par redrós^, crodind 
di savei uno oharte di plui dal libri: Si fos 
m/inistro jo, si fos deputai, faros chest, fares 
chest altri, e vóltin dute l' Europe come che 
si trataz di volta une fritae. 

Il contadin di vile inveze si riunis in tas 
stalis, e li un póc si discór, un póc si conte 
flabis. Gualchi rare volte si lei il Legeyidari 
dai sans, Guerino il M'eschino, i Reali di 
Francia, o Rertoldo, Bertoldino e Cacasenno, 
e Gualchi volte si passe 1' ore o (,ihantand, o 
dand di indovina indovineì. A dì la veretàf, 
chesg no son tant fazii di spiega, parco che 
si limitin a toplià apene cualchi caratar ge­
neral de r oget, e spes anghe in forme fìgu-
radc; ma un poc si dis sii a sorte, un poc si 
ha za fate la pratiche, e poi no manche mai 
cualchi peraule d'ajut che meti su la buine 
.strade, per cui l'è ben di ràr che no si rivi 
a spiegaju; e chest esercizi jo cród che ai 
zovi a educa che furbarie, che astuzie na­
turai, eh' a è la carateristiche da scarpe 
gruesse Cuant a la forme, pur trop no ò simpi-i 
corete, anzi di spes si indiche 1' oget plui 
inocent in une maniere che si dires cuasi 
componude da un Casti o da un BaCfb cara-
pagnùl. Se Gualchi veghe chitine alze il nàs, 
alore si dis subit la spiegazion, dangi la ba-
tarele, e mostrand che 1' ha plui malicie cui 
che a l'ha sospelàt che cui che lu ha dii. 

Anphe jo, come che han fat tang pai in­
dovine! des altris provinciis d'Italie, hai racolt 
chei del Friul, dei cuai darai un pizzul sagio 
ai letórs das « Paginis », i-ipuartand anphe 
cualchidun di chei in dialet Venit, e azunzind 
altris pós che son stàz mandàz a la redazion 
da Vigi Great di Orgnan, che son segnàs da 
un asterisco. 

Jè une robe lunge come un jubàl 
G taroncle come un pesenàl 

(il poz). 

Al va jù siviland 
e al tome su gotand 

A vadin chantand 
e a tornin lagrimand 

fu Qhaldtr pai poz). 

(̂ • ghaldirs). 

* A è une robe che va vie ciuland 
e tome a yhase cui nàs gotand 

{i ghaldirs). 
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ile une robe daùr il uss (') 
che tire lis orelis come il muss 

(la podine di lava). 

Siór Neron — sta in pindvilon 
siore Sese — sta distese 
siór Sesùl — ai trai tal cui 

(ChadenaQ — ghalderie — fv^'-)-

Jè une robe che di gnot r̂ i viest 
e di d'i si disviest 

(?7 fuc). • 

Intant che il pari al nas, il l'i l'è za làt sul solar 
{il fuc e il ftim). 

CAÙ che al l'às la ci'òs la polente noi va né ta l'inliei', 
né tal purgatori, nò in paradfs . 

{la raesciUe che va a finile sul fùc). 

Jè une robe s' un t' une bi'oc 
che dame donge duto la fanioc 

( la pulente). 

A l'entre blanc e al torno fùr scùr 
(il pian %)al far). 

Jò une chasute cun tantis siorutis 
va dentri la pini veclie 
lis pare fùr dutis 

(il far e la pale dal pian). 

A cntre piene e a jcs uoide 
{la sedon in boghe). 

Neri si lu met dentri 
ros si lu giave fùr 
si chape pas nioscholis 
si lu zupe là dal cui 

{il giainbar, eh'a si mei a mei e .SÌ raangc). 

Sot il puint di San Bernard 
a è une robe cui voli ben aviari 
cula Vieste verdulinc: 
cui isal chel che 1' induvine? 

(il Cro^-Ranocchio^. 

Il pari l'è grand 
la mari pelóse 
la lì e ualide 

(la ghistine). 

io lu hai, ta 1' hai dil e no tu sàs ce eh' i hai 

* Il pari chocat — Ĉ) 
la mari rjnfresyliarele 
e la fio tant biele — 

{l'ai — aglio ). 

(la Uè). 

* A é une robe 
che ha il cui e no eaghc 
ha la panze, — no ha schenc 
Jia il cuel e non ha testo 
ha il becc e no ha croste — 

{il bocal). 

Al puarte la corone e no 1' ò re 
al chante matutin e no 1'e ('rari 
a r ha la barbe e no 1' è eapucin 
al puarte i spirons e no 1' e soldàt 

{il gìal). 

(lì Uss = Uscio. Nel dialetto friidano vecchio la parola usi­
si trova di frequente, ed è niiclie ren'istrata nel vocabolario del 
Pìrona. i,a si usa ancora in molte parti della provincia. Per 
dire, a cagion d'esempio, elle ai é vicini di casa, adoperasi la 
frase: '0 stol a ILÌS a K.SS. 

(2) Veramente dovrebbe essere il fi «cliocat» perché il vino 
è. figlio, non padre dell' uva. 

Doi voglins 
quattri macis 
une scove 

( la vaghe). 

A è une robe s u n - t - u n balcon 
vivstude di pilizon 

(il giai). 

L' ha la muse di clian e no l'è chan 
r ha la vite di chan e no l'è chan 
r ha lis giambis di chan e no Te chan 
r ha la code di chan e no l'è chan (') 

(la ghizze). 

Je une cobe su la Stradalte 
cui capelin ad alto 
gobe no è 
indovine ce ch'a e 

Allo non allo — 
cui cappe!in a - d - a l t o 
Jarbe uo ò 
induvine ce eh' al ò 

(il soro.s). 

(saross). 

Jò une robe ,su la Sr.radalte 
passe une trupe di soldàs e no la ohale 
al passo un omenut 
al tiì'e ju il chapciut 
e la puarte vie 

(lis bvjazzis). 
A ò uno robe 
che va pe' campagne 
e tiro i dinyh come une cagne 

(la-grappe). 

Jò une robe insonip un pràt 
che no ha pòro in cent soldàz 
e t' un purcit si 

(la mierde). 

A ò uno robe sua - t ' - un prat 
che no à poro in cent soldaz 
e s' al passe un purcel 
ai tiro iù il (;.hapiel 

(la miarde). 

Al mùr nassind e sa noi nasscz il fi murirez il pari' 
{il pet). 

,Ic une robe s u n - t ' u n pràt 
come pevar scmenàt 
pevar no l'ò 
indovine ce ch'a l'è 

(lis stelis). 

Dìs a tirin — cine a sburtin 
e il muart va su pai vìv 

(la ghalze che va su, pa giambe). 

Hai une robe che di di va in colaz 
e di gnot a va a slas 

{il leamp das gìialzis). 
A svolo e no ha alis 
si sento e no ha cui 
a bcche e no ha bech. 

(la név). 

ha fiat 
Pindul pendui sta picliàt 
al bèv e al mango e no 1 
al servis un gran signor 
cui che lu indovino l'è un dotór. 

(la lùs di pighà). 

Son cuatri sùrs 
eh' a si corin siinpri daùr 
e no si cliapin mai 

(lis riodis da carete). 

{]) si narra che con queste parole un ciarlatano chiamasse 
la gente curiosa nel proprio casotto — colla semplice spesa di 
una palanca 1 E là dentro mostrava la famosa bestia. 
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Il mani la man 
il CUI in tal sen 
cnn ciiatri menadis 
il gust a mi ven 

(il vioUn eh' al sune). 

Jè une robo s' un t' im mùr 
clie dame donge diit il Friùl. 

{lis ghampanis). 

Indovin, indovinaciil 
sol la cliamese sta il batacnl 

{la gluimpane). 
Fùc di ca, l'ùc di là e elisir, vive tal miez 

(il predi su l'aitar). 

Al entre neri e al jes blanc 
(il predi in sacrisiie). 

Cui clie la Càa la fàs pai' vendi 
cui elle la compre no la dopre 
cui che la dopre no la viòd 

(la casse di mnart). 

Nò lu viodin Pimpri, 
il re lu viod cualclii volte, 
il pape mai 
e Dio no lu ha mai viodùt; 

{un che al sei compagn). 

X 

Proverbi in dialetto Veneto 

Vado ne l'orto 
trovo un veciieto 
pelo la barba 
e magno il cnleto 

Velo dico, velo ripeto 
e voi non lo sapete dire 

Se la-vè no me la de 
e se no la-vè demela 

(il fico), 

(il velo), 

(la mustele). 

V. 0. 

- * - ^ ^ ^ ® ^ -

IN LODE DELLA PANCIA, 
(letta in lingua friulana volf/jarmente Trnclif, d'ini l'u Vicario 

(lei Duomo di Udine. 

0 venerenda Troccliia arci-prelale, 
Delle Troecliie prototipa e roina, 
Di cui non fu nò vi sarà l'eguale. 
Cui ogni pancia, ogni pallon s'incliina; 

Se in cotta tu passeggi o in piviale 
Teco decoro e gravità cammina; 
Se in coro siedi od in confessionale, 
A te cava ciascun la papalina. 

Tu sei si grossa e pettoruta e tonda 
Che pai'torir dovresti' un elefanle 

• Se come grande fossi ancor feconda. 

Alla vasta ombra tua lieto m' assido, 
E toccando pei" te l'arpa sonante 
Della nemica Punteria mi rido. 

Ab. DOMENICO SABBADINI. 

I NESTRIS ALPINS. 

A jèreune des pkii brutìs zornadis; al slavì-
nàve che Dio la niandàve, e soilàve une buere 
frède che tazzave la muse.. Pe vile no sì vedeva 
un'anime; dugh si erin tifàs donge il lue, cui 
a, spi-ecolà, cui a fuma une pipe di tabac... e 
cui a sbruntiilÈi cuintri clu3l timp dal diaul. 

Ma cenone, chef paìs cussi cìdin ch'ai pai'eve 
indùl'mìdìt al gambià di aspiett : umin efèminis, 
fantaz e fantatis, tVuz e frutis s'irabùzariii 
de ploje, spalancliin iis puartis e corin fili-; 
a véviu sintCìL in lontananze iis trombis dei 
soldàs che vignivin indenant: 

— I Alpins, i Alpins! — a sberlin i fruz 
in giùbilo; al pareve che volessin di: 

— ì nestris bognsamìs, i nestris bogns amìs! 
Une compagnie alpine e rivàve tal paìs 

pi'opit in cheli, dopo sis orìs di marche pas 
moritaguis. Oliei puars soldfis jerin dugh ba-
gnàs; la ploji; jii vcve simpri compagnàs e la 
buère no vève cessat di businà un sol moment. 
Cun dutt chest a i-ivavin legris e contenz come 
se fossili stàz a fa une s^iassizàde par diver-
timent; e apcne il ghapitani, che al veve fate 
ferma la compagnie su la piazze, ur de lìbertàt, 
si mcterin duoli n, còri cui ca e cui là, phantand 
e siviland, e (ininle cui jentrà tes phasis, dulà 
che jn acolzeviu come iVadis e dulà che i vi-
gnìve proferude, in segno di foresterie, une 
lete di polente glialde.che i bi'às zovìns, come 
vers Curlàns, no l'efudavin, soneos di muda 
past cu la solite pagnoche. 

Dugh i discors, ben s'intind, a lòvin a finì 
su la vite dal soldàt, sul premi che veve gua-
dagnat la companie ai tirs di combatiment e 
su Iis tadiis del campo, dulà che i nestris fur-
lans no so vevin fate tigni da nissnn par resi­
stenze, vantansi che i Alpins no son pip di 
manco dai Bei'salirs. 

Cuand eh' al lo distribuit il rancio, chei 
bogns zovitis lu dividòrin cui fruz che ì stavin 
ator dugh beàz come ciie l'ossin agnozzis; tant 
a l'è vèi' che dopo tormentavin lis lor maris, 
disind di volè là vie cui soldàz: 

— Uèi là cui Alpins, jo... e fevolin furlan 
e mi dan lis pastis cui brùd... 

Sid la de gnott, intaiit che i iinziai jerin te 
canoniche dal plevan, un bon stamp di predi 
che ju vève invidàz a gholi un bipliarin; fo im-
provisade une fieste di bai te elisine dal 'osta-
rie, al son ili une armoniche e di un violon. 

r sei'gentis e balàvin cu lis fiis de ustei'e, 
tre pivolis che iasevin vigni la bieli; vojc; e 
i soldàs fra di lói', cun t'iin animo e cnn t 'nne 
ligrìo che nissnn varess crodnt dopo la rnai'-
ghàflo a son dì ploje. E varossin balàt cui sa 
ce tant, anche loi', so no simàve la ritirade... 

— Andòmo ragazzi!... 
— Sh, sii;, tal cu zzo ! 

tò US (loi lii liuinc sere 
\à US dò\ la buine gnott. 
Toriiai'iii domali di sere 
Che varili plui timp di usgnott. 
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E cussi, cui fhantand, cui ucand, s'in lèrin 
a durmì tes ariis e pai fenii. 

Tal doman di matine, sul erica dal dì, la 
compagnie jere za pronte a fa partenze ; e 
cuand-che ìis trombis 'e scomenzàrin a sunà, 
duph chei che jerin jevàz saltàrin fùr a saludà 
i nestris bràs Alpins, augurantjur il bon viazz. 
Lis fantatis pò, un poc plui durmionis, vignivin 
in phamese sui balcons a cucà pes fìssuris... e 
compagnàvin chel biel fior di zoventùt cun des 
oghàdis ch'ai parève che volessin mangiaju... 

Un bon vepho, che a l'ere mat soldàt anphe 
lui, ai siei timps, nel viodi a partì chei zovenozz 
plens di salùt e di iigrìe, noi podò tignisi di dì : 

—- Fogo di bio! di band a non son furlans! 
a è buine giarnazie la nestre! 

Dott. VITTORIO NUSST. 

UNA RETTIFICA ASTRONOMICA 

Egregio sig. Del Bianco, 

Ho letto nell'iiltimo numero delle Pagine Friulane 
le interessanti memorie carnicho sotto il titolo: Gli 
Alpini in mare, e jjer amore di ^'erilà vorrei permet­
termi una osservazione. 

Da una lettera di Gian Leonardo Jacotti, ivi ripor­
tata, la battaglia di Metelino sarebbe avvenuta li 20 
settembre 1G98, nel mentre lo storico Cappelletti as­
segna a quel l'atto d'armi la data del 21 settembre 
~ posteriore quindi di un giorno. 

Rilevata la sconcordanza, l'egregio compilatore allo 
scopo di giustificarla dico «c 'è solamente il divario 
di un giorno per la battaglia di Meteltno, e questo 
magari lo spiegheremo con l'avvertimento che chi 
viaggia verso oriente Unisce col trovarsi una giornata 
in ritardo. » 

Piuttosto che ricorrere ad una tale spiegazione sa­
rebbe stato più semplice e sopratutto più vero il rico­
noscere che uno dei,due cronisti avesse errata la data. 

Eccone il perchè. È indiscutibile che chi viaggia nella 
direzione di un parallelo terrestre, e si regoli per l'ora 
coi sole, riscontra un divario nel tempo in confronto 
di'chi sta fermo, ma affinchè la differenza importi un 
giorno intero (in più od in mono) occorre che chi 
viaggia non si sposti soltanlo di pochi gradi come fece 
il Jacotti percorrendo l'arcipelago greco, ma compia 
il giro completo del mondo. Inoltre chi viaggia v-ec&o 
oriente si trova in antecipazione sul tempo e non in 
ritardo come sarebbe succeduto al Jacotti e ciò per il 
motivo che chi facesse il giro della terra nella dire­
zione di oriente, ritornato al punto di partenza avi'ebbe 
veduto a sorgere il sole una volta di più di colui che 
l'osse rimasto formo sotto il medesimo meridiano. 

Per la stessa ragione si ti'overebbe in ritardo di un 
giorno chi compisse il giro del mondo andando verso 
occidente. 

Ma la differenza di longitudine fra Venezia e lo 
stretto dei Dardanelli non supera i 15 gradi e per con­
seguenza la difTercnza fra i due tempi sarebbe stata 
di circa un'ora, e poiché il Jacotti viaggiava verso 
oriente, anche di quest'ora avrebbe dovuto essere in 
antecipazione o non in ritardo. 

Del resto non se 1' abbia a malo per la rettifica il 
chiarissimo compilatore di quelle memorie, perchè di 
inesattezze di tal natura sì resero colpevoli ipiù insigni 
letterati ed egli si ti'ova quindi in eccellente compa­
gnia; in quanto a Lei, egregio sig. Del Bianco, la pre­
sente le dimostra che il suo periodico si legge e lo si 
legge coU'attonziono che merita, 

fb. 

B I B L I O G R A F I A 
— m — 

E. LAVASSEUR, Les Alpes et les grandes ascensions. 
Paris edit. Ch. Delagrave, 1889. 
Di quest' opera importante, uscita in due 

diverse for-me — l'una di oltre a 450 pagine 
con appendici, incisioni^, schizzi orografici co­
lorati e grande carta, l'altra con gli stessi 
disegni e le stesse stupendo illustrazioni della 
prima, ma senza la gran cat'ta e, se apparen­
temente più sfarzosa, limitata però a 400 pa­
gine —- di quest'opera noi daremo qui rag­
guaglio per ciò che riguarda principalmente 
il nostro Friuli. 

Il volume — abbellito da 75 incisioni nel 
testo, tra disegni e carte a colori, e accom­
pagnato da un tracciato orografico delle Alpi 
occidentali e dalla detta carta oro-idrografica 
dell'Europa centi-ale, tratta dall'Atlante dello 
stesso prof. Levasseur, scala 1:2,000.000 — 
questo volume è adunque diviso in due libri 
e due appendici. Il primo libro olire una de­
scrizione generale del sistema alpino in forma 
didattica meglio che pittoresca; il secondo 
comprende la classificazione delle Alpi e le 
grandi ascensioni : fu reso, cioè, pittoresco ed 
attraente per le j'elazioni delle principali salite 
onde l'illustre professore volle che a render 
meno monotono il novero delle montagne con­
corressero alla redazione del suo lavoro alpi­
nisti di tutta Europa. La prima appendice dà 
notizia dei clubs e delle società alpine, la 
seconda presenta una bibliografia e carto­
grafia delle Alpi. 

Dal Paralba ad Adelsberg le Alpi friulane 
vi sono divise in Gamiche e Giulie al colle di 
Saifnitz: a quelle appartengono, per esempio, 
il Zucc di Bòr e il Sernio, a queste il Mon-
tasio e il Canino che 

si guardan sempre e non si toccan mai! 
Duo sono le relazioni che illustrano la parte 

didattica relativa alle Giulie: l'una sul Triglav 
(Terglou) è d(>l dott. Kugy di Trieste, l'altra 
sul Jòf del Moatasìo òdel nostro prof Ma­
rinelli./de PadoiiefJ; ì\ quale descrive pure, 
pei' il gruppo delle Gamiche, la PontebMana 
(ferrovia Udine-Tarvis) ed inoltre la prima 
e seconda ascensione al Paralba. Fra, queste 
relazioni del Marinelli ne apparisce una del 
prof Fiammazzo {de Udine?) sulla salita del 
Pramaggiore, la montagna più alla spellante 
per intero al Friuli; questo è il giudizio pro­
ferito, non ha guari, nelle Pagine Friulane 
(I, num, 12) dal prof. Marinelli sul Pramag­
giore, che il Levasseur avrebbe voluto conti­
nuar a chiamare Premaggiore, com' è nella 
vecchia carta austriaca, e che, lasciandosi poi 
un poco rimorchiare dai nostri alpinisti, chia­
mò (\xì'v\\ Praemaggiore. 0 perché poi nella 
intestazione gli ascrive 2,477 metri, mentre 
il Fiammazzo nella descrizione riferisce come 
nuova, qual è veramente, la cifra di m. 2,479? 
Eppure questa misura è ricordata e accettata 
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anche dal Marinelli, poiché attinta ai dati po­
sitivi dei topografi italiani! 

Ora lasciamo di questi ed altri più lievi, 
ma, ahimé, più numerosi errori, quali sono i 
tipografici fEspedaletto, Terglar, Clasavon, 
Fedallo, Faramelli, Fiamazo, ecc.) e passiamo 
a finire con,qualche cenno diverso. 

Nel capitolo che tratta del clima, troviamo 
ricordata la staziono pluviometrica di Tol-
inezzo come quella die annualmente raccoglie 
'20 centim. d'acqua più die ogtìi altra alpina 
(2.20); troviamo pure sotto questo riguardo 
tra le città delle pianure intorno alle Alpi r i -
coi'data Udine che raccoglie (4,™95) circa dieci 
centim.di pioggia più che ogni altra(pag. 22). 

[1 prof. Leva.sseur, parlando degli Slavi (La 
populaIÀon — Les racesj, ì quali si trovano 
« aussi dans les hautes vallées du Fella et de 
r Isonzo », ascrive forse a questi nostri quel-
1' « aujourd' hui.... regaguent du teri'ain sur 
quelqùes poi-uts »? Se è cosi, egli ci permetta 
di ricordare che gli Slavi in Friuli , anziché 
acquistarne, perdono per lo contrario ogni 
giorno più terreno, con buona pace dell'a­
mico C. P. di Cividale. L'ilhistre Membro del­
l' Istituto di Francia voglia dunque qui pure 
ammettere quel ch'egli ammette tosto ap­
presso per la razza alemanna della vai d'Adige 
(Trentino): «il paraìt ( ? ) qu'ellc remonte, 
i-eprenant peu à peu la place qu'avaient en-
vahie les hommes du nord» (pag. 66). 

Ampli poi sono i ragguagli otTerti in appen­
dice (J*^) sulla nostra fiorente Società Alpina 
Friulana, estratti « d' une note redigée par 
M. A. Fiammazzo ». Dopo avervi ricoi'dato la 
data di creazione (2 gen. '1881 ) in Udine corno 
società indipendente, s'aggiunge — e non è 
inutile ripeterlo in questo periodico — che 
nel 1888 « elle comptait 145 membres et 160 
associés... Elle a construit dans les Alpes Car-
niques et Juliennes des refuges: au Jof del 
Montasio à 1,9130 métres, au Canin à '2008. 
métres, et à Sella-Nevea à 1,280 métres, et 
stimulé les alpinistes de cette region, graco 
surtout au zèlo de M. M. Marinelli et Canta-
rutti.... La société a largenient coutribué à 
l'exploration d' une partie des Alpes qui a des 
grandes beautés, et qui etait uno des moins 
connues. » 

E qui, ricordando che i capitoli intorno alle 
Alpi nostre furono redatti dall' illustre prof. 
Marinelli, cui l 'autore si dichiara grato fin 
dalla prefazione, consigliamo ai nostri giovani 
la lettura, lo studio anzi di questo bel lavoro 
sulle Alpi: vi attingeranno l'affetto, l'entusia­
smo per quello che ivi è qualificato « le relief 
le plus acentué de 1' Europe, et, en conse-
quence, un chaiean d'eau qui alimento quatre 
grand fieuves. Les Alpes — infatti, continua 
l'A. — sont et resteront, pour l'otbaographio 
surtout une forleresse; pour la politique, uno 
larriére; pour l'economie rurale, ympaluragc; 
pour l'alpinisme, un gymnase; pour tous ceux 
qui aiment la nature, un pare sans rivai. » 

TRA LE CARTE DEI NONNI (»> 

« .... lii 16 a sera giunsero i Principi (Paolo 
Granduca di Russia, (ìglio di Caterina 11."̂  cori 
la Consorte, provenienti da Vienna) e sic­
come volevano arrivare alla pubblica locanda, 
furono con inganno condotti in Arcivesco-
vad(7, come all'Osteria, avendovi anche posta 
l'insegna, in cambio della Arma del Vescovo. 
Quivi era un apparecchio veramente da Prin-
ci[)o; le camere di tutto punto adobbate; i 
letti morbidissimi e a gala coperti, lumiere, 
damaschi ctc. insomma degno di quelle per­
sone che si aveano ad accogliere. Io ho ve­
duto appieno ogni cosa. Non hanno voluto 
accettare la festa solennissima di ballo, che 
si tenne, in Casa Antonini; e ciò fu che diede 
cagione di rammarico a questi nobili, che 
restarono con un palmo di naso. Furono am­
messi alla loi'o [irescnza il solo Vescovo (e 
ciò la mattina) die fece il complimento in 
Latino, il Generale di Palma, il Luogotenente 
ed il Poeta, Florio, che loro presentò due so­
netti (2). Indi partirono non con molto Treno. 
Krano solo sei carrozzo. 11 Duca è di un viso 
piuttosto cagnino, col naso schiacciato e colla 
bocca cascante. La Duchessa è giovine, gi'as-
sotta, vermigliuzza e sugli ocelli suoi siede 
la maestà unita ad amore. Non credo che 
abbiano voluto i nostri Signori trar soldo della 
spesa, e si dice, che abbiano i Duchi lasciato 
50 Zecchini di buona mano ai servitori. La 
stessa sera arrivò della stessa compagnia im. 
Generale d' armi con altre 0 carrozze, che 
lasciò anch' egli di buona mano zecchini 30, 
se non fallo. Tutte le dnv, notti poi fu illu­
minazione de'torcj dinanzi al Palazzo; etl il 
Vescovo col Luogotenente dimorarono la prima 
sera in Seminario ». 

Udine. 17Pi 19 Goiiii. 
Il tuo.. 

X 

« Udine prim.o Magcjio 1191. — .Ieri è ar­
rivato il Gen. Bonaparte in Palma, dove fu 
il Logotenente con due dei nostri Commis­
sari ^^^ inchinarlo; dove accolse il rappresen­
tante nostro come Mocenigo assai bene, ma 
corno Patrizio assai male, l nostri Commissai-j 
sono stati bene accolti lodando loro l 'atten-

i zione nel pi'ovvedere al passaggio delle Truppe. 
Dicono eh' egli abbia intimato al Generale di 
Palma, termine 48 ore, di dover sloggiare 
dalla I*'ortezza ed al nostro liappresentarìte 
che si prepari alla partenza. Quello che è 
vero si è che nel Castello c'è gran confusione 
e che è impacchettato elìétto qiial sia. 

Il nostro destino non si sa: qui si palla 
ma senza fondamento. Addio. 

X 

(1) Cornuninaz. rtell'ab. tloti Valeiilino BaUlissera di Geraona. 
(2) l/Arcivescovo di Udine G. Girolamo Gi'adeiiigo, il Luo­

gotenènte Gio ; Barbato, il poeta Daniele Florio, 
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« i797 i6 Seliembre spese in Udine una 
Cocarda cisalpina soldi 5. 

>< 

« Nel 1797 in Ottobre fu il Generale in capo 
dell'armata francese Bonaparte in S. Daniele 
e pranzò in casa Concina con. settanta tra 
Generali, Colonelli ed Ufficialità, ove io ebbi 
campo di ben vederlo nel pranzo stesso tro­
vandomi fra tanti altri curiosi sul pergole 
di pietra della scala pure di pietra, abbrac­
ciato ad una colonna ivi fuori alla porta della 
sala stessa. Lo vidi uscire e partire, ed anzi 
io era a lui assai vicino dal Palazzo Concina 
fino alla Piazza, ove erano quantità di legni 
che lo aspettavano. Perciò mi sta sempre 
presente la sua Persona •» 

X 

JÀ IA Aprile -1799 Venzone. — La nobile 
J3eputazionc della Patria del Friuli mia com­
mittente fissò l'umiltà che firma per Com­
missario Provinciale al passaggio dello Truppe 
Russo, abilitandomi a sostituire in mia vece 
la capacità di qualunque ])ersona a fungere 
l'addossatomi incarico in caso d'ogni impre­
veduto emergente. Per serviggi prestatimi in 
qualità di uno dei miei segretaij conosco per 
provala Persona dell'111.'"° sig. Giacomo de' 
Fornera per altaccattissima al Sovrano ed 
abile all'impiego, che io non posso esaurire 
per sopragiuntavni febre. Ellego perciò il me­
desimo perchè possa a mio nome presentarsi 
al nob. sig. Gcnei-ale della quarta Collonna 
liussa, ed accompagnarlo sino alla divisata 
Stazione. Quindi esso mio Sostituito à l ' ìn-
cai'ico di possibilmente prestarsi a quanto 
sarà influente al buon essere e miglioramento 
della ti'up])a sudetta colla dipendenza ed in­
telligenza del nominato sia;. Generale ». 

/ L..S. N 
\Colloi'edo/ 

FRANCESCO Conte di COLLOHEDO 
Colonello fi Comiriissarìo Troviaziale 

dulia l'ati'ia imi). 

NICOLÒ ÌIARZONA sesroUirio. 

X 

Venzone li 1A Aprile 1799. — Perdio con­
stino in faccia alla Deputaz.'' della Patria -cr-
del Governo Generale le contribuzioni di 
qualunque genere da persone private, o da 
pubblici corpi fatte alle truppe Imperial-Russe, 
e perchè in seguito abbiano d' avere il loro 
liquidato rinvalso, restano eccitati tutti li 
pred.^i al terminar del passaggio delle stesse, 
a formarsi le loro esatte partite di sommi­
nistrazioni e presentarle a Noi e Nostro Pro-
vincial Commissariato, per esser poi inoltrate 
al loro destino. A comune notizia dovrà il 
presente circolaro dalla Pontiebba ex-Veneta 
fino al contine della Provincia di stazione in 
stazione, od ognuna dovrà farsi una copia per 
respingere l'originale, sopra cui deve essere 
segnato il certificato di sua notificazione ». 

/ !.. s. \ FuANCKsco Conte di COLL.OREDO 
\Col!oi'efloy Colonello e Commissario Provincinlo imp. 

« i807. — Trovandomi io in Luglio in San 
Daniele in casa Co: Concina nell'occasione 
che il Francese Reggimento u. 92 composto, 
oltre i soldati, di cento e più ufficiali, diede 
un gran trattamento a Madama Consorte del 
suo Colonello, spendendo cadaun Ufliciale tre 
luigi d'oro, sicché in tutti luigi trecento., tro­
vandomi, dico, colà occupato in stare seduto 
allo scrittojo in raezzado a fare come la guar­
dia a chi per là passava e ripassava, senza io 
far altro; ed'.essendo le quattro pomeridiane 
che ancora io mi trovavo digiuno, la fame, 
benché distratta da tanto passeggiero tumulto 
d'oifìcialità ed altri diversi l'anghi, facevasi 
fortemente sentire » (*) 

UCCISIONE 
(lei nobile MarcjuitomoStaiTiero-fìella Porta 

( < « u g o s t o 1 9 S « ). 

(Dal Diario inedito di Lucrezio Palladio). 

La famiglia de' Vincenti, venuta in Friuli 
sulla metà del secolo xv con Donato di Nem-
bro nel Bergamasco, assunse il nome Della 
I^orta per avere Martino nel 1478 difesa dai 
Turchi la Porta di Gemoiia. Essa porta per 
stemma uno sparviero die tiene nell'ugne una 
quaglia. 

Ai nostri tempi fiori Odorico dottore in 
leggi che ebbe cinque figli uno Capuccino 
l̂ . Gabriello, uno Prete, uno che militò contro 
i Turchi, Giuseppe che si maritò ed uu altro 
fralello. Il detto Co. Odorico messa in ordine 
la famiglia si fece Capuccino e morì alla fine 
del Secolo xvri e fu discepolo del propi'io figlio 
clic inori cieco nel secolo seguente. Il conte 
Giuseppe non avendo figli dalla moglie sua 
Eleiia Mantica, fece sposare l'ultimo suo fra­
tello Vincenzo colla contessa Marzia Caiselli, 
che dopo breve tempo rimasta vedova senza 
ligli, riinaritossi col conte Carlo della Pace. Il 
co. Giuseppe essendo uomo divoto e insieme 
allkbne.onde era stimato in città e otteneva 

! le prime cariche anche per essere letterato 
e poeta e aver eretta dai fondamenti la Chiesa, 
delle Capuccine in borgo Ronchi e fatto fare 
l'aliare di pietra della R. Vergine nella Chiesa 
delle Grazio. Era pure uomo .socievolissimo 
e dilettandosi di cacciare cogli amici un giorno 
cacciando quaglie collo schioppo, per inav­
vertenza feri nel viso il signor Vincenzo Stai-
nero eh' era con lui e benché le ferite non 
fossero gravi o pericolose n' ebbe immenso 
dolore che in tutta la sua vita non dimenticò. 
Per ricompensarlo del fattogli male, gli fece 
dare in isposa la Contessa Gabriella Calmo 
di lui nipote, dal qual matrimonio nacque un 
fìuTio che nomossi Marcantonio. Il Della Porta 

(1) Altre spigolalure d'in fra le Carte dei nostri nonni ad 
un prossimo numero. 
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fattolo istruire in sua casa con ogni cura, e 
gli fece sposare la Cont. Laura Caiselli, do­
nandola di preziose gioje e vestiti, addob­
bando sontuosamente il palazzo e comperan­
dole carezza a sei cavalli e adottandolo per 
figlio gli lasciò tutte le proprie facoltà in 
primogenitura coli'obbligo di assumere il co­
gnome di Stainero Della Porta. Lasciò Io-sta­
bile di Cucana ai (igli del sig. Giovanni Della 
Porta e disposto così del suo si ritirò a vita 
tranquilla e religiosa. > 

Ma potè per poco godere di tale calma, 
poiché il figlio adottivo dopo aver convenien­
temente vissuto colla moglie, fatto spoglio delle 
più preziose cose della casa se ne fuggì. 

Fattoli dai parenti correr dietro e raggiun­
tolo fu ricondotto a casa, dove principiò a 
vivere a suo talento curandosi poco della mo­
glie e schernendo i suoi benefattori che erano 
già pentiti de' fattigli benefizi e che in breve 
morirono di crepacuore, e furono entrambi 
sepolti ' alle Capuccine ed il Conte Marcan­
tonio rimase padrone di una facoltà ascen­
dente a 200 mille ducati. Scorgendosi ricco 
abbandonossi sempre più a' suoi capricci e 
vizj senza però mai oriendei-e alcuno nella 
persona od onore e robba. Comprava cavalli, 
tenne bull, protesse comici e simili e correva 
ora a Venezia, ora a Udine eri ora nelle sue 
ville. Avendo incontrato un giorno sotto i 
portici di casa Lovaria dietro al Duomo il co. 
Claudio di Zucco, questi non gli levò il Cap­
pello, onde lo Stainero lo chiese della causa 
di tale disprezzo ponendo mano alla spada ed 
eccitando lo Zucco a faro lo stesso. Scusavasi 
lo Zucco e chiedevagli la causa pei- la quale 
voleva seco duellare, quando uu buio dello 
Stainero diede con una pistola per la testa al 
Co. Claudio. A tal romore accorse gente, il 
Medico Antonio Virgilio giungeva a dividerli 
e prevenire ulteriori danni. Le famiglie e loro 
parenti a questa faccenda si misero in armi 
e perciò il Luogotenente proibì 1' uscita di 
casa ad ambedue. Il Porta-Stainero obbedì 
ed il Co. Zucco si assentò dalla Patria pro­
pagando ovunque che la fattagli offesa era 
meditata e non accidentale, avendo con lui 
uomini armati di spada e pistola e con ciò 
non aver trattato da cavaliere e volere sod­
disfazione. Scusavasi il Porta adducendo che 
ogni giorno usciva con que' due suoi uomini 
e che senza suo oi'dine uno di essi lo aveva 
percosso e perciò lo aveva licenziato rincre­
scendoli molto tal fatto. 

Stettero così le cose senza averli mai potuti 
pacificare gli amici comuni stando il Porta, 
rinchiuso in casa co' suoi seguaci e amici tutto 
il carnevale, quando un giorno passando di­
verse maschere avanti la porta di quella, una 
di esse ardì inoltrarsi a guardare dentro il 
portico, il che riferito dai bull al padi'one, 
ordinò loro di seguitarle affine di conoscerh^, 
e corsi dietro vollero sapere chi fossero e 
rilevarono essere un Freschi, un Montegnacco, 
e un Sbroiavacca persone sospette perchè 

aderenti allo Zucco. Il Della Poi'ta scusossi 
con loro di averli voluti conoscere dovendo 
stare guardingo per le differenze vertenti ; 
ma nessun seguito ebbe questo alTare. 

Dopo molto tempo per intromissione di a-
raici fu trattata una riconciliazione e pro­
messa. Correvano sospetti di peste nella Ga­
rin zia e Stiria ed era perciò stato spedito 
Provveditore in Friuli Pietro Grimani cheavea 
posta guai'dia ai confini cogli stati Austriaci. 
Il Co. Zucco trovandosi negli stati Austriaci 
pt̂ r aver rotto il sequestro ed il Porta per . 
l'itrovarsi assieme per il trattato di pace, fu 
stabilito che il Porta si recasse al restello col 
buio che gli diede il colpo colla pistola al co. 
Zucco ed ivi seguissero le reciproche scuse. 
Giunse piii tardi lo Zucco con molti seguaci 
armati al confine e il Porta recitata una scusa, 
le risse restarono sopite. Dopo qualche tempo, 
aperti i passi, il Co. Claudio ritornò alla sua 
villa di Faedis. 

Al Co, Della Porta parve d'essersi umiliato 
troppo col fatto officio di riconciliazione e di 
essere anche in tal momento stato maltrat­
tato col tai'do ari'ivo del suo rivale e perciò 
deliberò distrarsi viaggiando edifalti per Mi­
lano e l'orino passò in Francia e poi in 
Fiandra ove si trattenne in Leiden col Co. 
Francesco Mi]lana di Udine colà stabilito; per­
corse poi la Baviera e l'Austria e poi ritornò 
a casa a vivere colla moglie e co' figli. Ma 
r'icordandosi ancora delle offese dello Zucco, 
il 29 L'aglio 1720 presi seco alcuni amici e 
suoi uomini si portò nottetempo a Faedis e 
sparò vai'ie fucilate nelle finestre della casa 
Ziicchi e fatti altri insulti ritornò alla sua villa 
de' Ronchi di Poperiacco presso Percoto e 
parecchi giorni dopo diffuse per Udine un 
Manifesto pei' coonestare tale fatto. 

I Zucchi allora temendo per la loro sicu­
rezza si chiusero in casa e la giustizia citò il 
Della Porta, che non comparso a giustificarsi 
fu bandito dallo Stato Veneto, Mail detto Co. 
Marcantonio disprezzaudo il bando seguitò ad 
abitare nella sua Villa de' Ronchi, venendo 
talora in città però non in luoghi pubblici, 
il perchè stimando i Zucchi lo facesse per 
disprezzo a loro, fecero delle minaccio pei' le 
quali fu consigliato a non esporsi, ma egli 
spi'czzando tali consigli seguitava a girar per 
le campagne e non teneva in casa che due 
uomini e un gran cane di guardia. Un giorno 
passeggiando il Conte per il suo cortile de' 
Roncfii, il cane uscito nella strada verso la 
campagna, gli fu ucciso da una archibugiata, 
il che veduto dal Padrone ritirossi dopo aver 
fatto chiudere il portone del cortile Non fu 
vista persona par essere ora tarda; ma ciò 
non lo rese più cauto e neppure le schiop­
pettate che furono sentite altre sere vicino al 
Ì̂ a,lazzo. Finalmente il IG agosto f72J entrato 
in quella villeggiatura verso un'oi'a di notte 
un sicario ascosto dietro alcuni carri di fieno, 
si nascose nel Folladore dietro le botti o brenti 
e stette così celato fino alle ore tre di notte 



58 t̂ AGiì̂ È: FHIÙLAM 

ed ascesa una scala segreta che da quella con­
duceva nelle camere si inoltrò in esse e pas­
sato da una all'altra si presentò al tinello ove 
il Co. Marcantonio cenava colla moglie e due 
figli allegro e contento avendo mandato a cena 
i servi e mentre scherzava coi figli, uno de' 
quali Vincenzo avea due anni, sentito rumore 
nella stanza attigua disse: — Chi è là? vedete 
dà è; in quel punto alfacciato.si alla porta il 
sicario, gli sparò un'archibugiata con tre palle, 
una delle quali entrò nel petto, una nei fianco, 
l'altra nel braccio e passatoio parte per parte 
terminarono in un pergole e lo stesero sotto 
la tavola. Allo strepito smorzossi la candela 
e accorsi i servi e bull riaccesero il lume e 
videro il padrone morto e la moglie svenuta 
ed i figli più morti che vìvi. Il sicai'io intanto 
per la parte che era venuto se ne fuggì ab­
bandonando ai piedi della scala un fazzoletto 
di seta. 

Rinvenuta trasportò i figli in altra stanza 
e poi ritornò a piangere sul corpo dell'estinto 
marito e spedì ai fratelli la nuova di tale mi- • 
sfatto. Venne la giustizia nel domani ad ispe-^ 
zionat-e il cadavere il quale fu sepolto nella 
Cappella del Palazzo e la famiglia l'itornò in 
Udine. Principiatosi il pi'ocesso, i Zucco si 
dichiararono autori di tale omicidio e presen­
tatisi al giudice chiesero l'immunità, avendo 
ucciso il Dalla Porta bandito e anzi inobbe­
diente alla giustizia e perciò chiedevano l'as­
soluzione, che ottenuta e dopo molti maneggi 
si composero amichevolmente colla vedova e 
figli subito dopo aver fatto presentare i sensi 
del loro dispiacere che furono accetti ed in 
tal modo seguì pace tra le dette famiglie. 

^Ki#»-

AD UN QUARESIMALISTA, 
I versi clie qui riproduciamo da un foglio volante 

furono scritti da quel bizzarro e for1,e spirito clic fu il 
nostro poeta Aloisio Picco — fervente deista — per 
incarico avuto dai reverendi Canonici del Duomo. La 
Censura ecclesiastica s'impauri alla lettura delle prime 
strofe e non voleva acconsentire alla loro pubblica­
zione ; ma poi rimase convinta, anche per le orali 
spiegazioni, come dal complesso del componimento 
venisse raffermato, non combattuto, il concetto re­
ligioso. 

A L L ' A B A T E PR0l'"ESS0RE 

GIANFRANCESCO, TALAMINI 
DA CENEDA 

IL QUALE NELLA QUADRAGESIMA DEL 1850 
DAL PERGAMO DELL'UTINENSE BASILICA 

PARLÒ 
DI DIO E DELLE IMMORTALI COSE 

CON PROFETICA FACONDIA 
IL PROTEIFORME ATEISMO 

FONTE D ' O G N I CALAMITÀ POLITICA E MORALE 
AGGUANTÒ, SMASCHERÒ, CONFUSE 

E PACE E PERDONO 
AI CAINI ED AGLI ABELl DEL SECOLO 

PERSUASE 
(3UESTI POVERI VERSI 

IN ARGOMENTO DI ALTA AMMIRAZIONE 
E DI AFFETTO 
SI OFFERIVANO 

I. 

Parlava all'Italia — l'ipocrita tristo : 
" Men duole, ma il lento — Vicario di Cristo 

Compito ha il suo Ciclo - caduto è il suo dì. 

Men duole ma veggo — sbranata là tiara; 
Di Piero nel tempio — torreggia una bara 
Che l'ultimo teschio — papale coprì. 

La Storia lo vuole — no astringe il destino. 
Si legga il vangelo — secondo Calvino, 
0 terra dei morti, — se vuoi libertà ; 

Se vuoi che la vita! — vissuta dagli avi 
Riarda ne' petti — de' queruli schiavi 
Che accattano olir'alpe — dispregio e pietà: 

So vuoi che i tiranni — qui mordan la polve, 
Cui sempi'e il tremante — pontefice assolve, 
Quand'essi ti brucian — le insorte città. 

E poscia? Vedremo — Calvino non dura, 
E Dio non esiste — o gli è una sventui'a, 
Eterna sventura — che posa non ha ! 

Gittiamgli concordi — il guanto di sfida. 
Del ciel le vendette — ciascuno derida, 
Siccome il Cherùbo — di tenebre Re. 

Liberrimo spirto — l'abisso sceglieva:' -'. 
Nel fuoco, nel gelo — più tosto gemeva 
Che al trino Tiberio — serbare la fé. ,, 

II. 

Udisti, 0 Talamini ? E sarà vero 
Che questo secol di corrucci infranga 
Il pastorale e le ragion di Piero, 
E che r Italia sangninente pianga, 
Oltre il serto do' Cesari perduto. 
Anello l'altare rinnegato e muto ? 

Né più da Roma innalzerà la mano, 
Benedicendo alle universe genti, 
[/Esulante Signor <lel Vaticano 
Perchè s'adempiran que' biechi accenti? 
Né d'indi salirà lo santo Spiro 
A illuminar il Cafro, il Parto, il Sii-o ? 

La religion eh' apprese ai nostri padri 
Magn'anim'opre, maraviglie d'arti, 
Pensieri sì subblimi e si leggiadri, 
Proscritta dee fuggir in altre parti 
Intra sei val,icir orde ; o noi gli eletti — 
Parias delle nazion — sarem rejetti ? 

E qui sue lende spiegherà lo Scita 
Sopra i rottami di città riarse ? 
" Qui dall'ira di Dio giace contrita 
Vr non potrà più mai risoUevarse, 
Perchè smarrì la fede ed empia fu 
La donna di provincie e di tribù. ,, 

Così direbbe il Vincitor superbo ! 
Mo tu pio, ma tu santo sacerdote, 
Hai distornato il vaticinio acerbo 
Colle tuo preci e lacrime divote. : •• 
Esaudittì quel Dio che in cor ti pose • 
Tant' armonia delle celesti cose ! 

Anclie tu Talamini, è ver, sei polve, 
iVIa fermentata polvere tu sei ! 
E so favelli, in pianto si dissolve 
Qual cuor è duro, e tremar vedi i rei. 
Ah benché polve, cui la tomba attende, 
" Turbo, tempesta sei, se in te Dio scende. 

Ma se parli di speme, oppur d' amore, 
Se parli di perdono, a noi tu pari 
Un angiolo mandato dal Signore 
Ad allegrarci questi giorni amari — 
E noi ricorderem con santo affetto 
Ogn'alto tuo pensier, ogni tuo detto. 
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Viaggio (li Agostino Silverio di Paliizza 
IN GERMANIA 

In quest'anno (1784) avendo io divisato di 
fare un giro in Germania, specialmente per 
ritrovare il fratello di Monaco Nicolò Giu­
seppe, mi posi perciò in camino il di primo 
settembre alla volta di questa strada di Monte-
Croce, tratejiendomi in Cattessio fino li 2 detto 
doppo pranzo ; e proseguendo il viaggio la 
sera, andai a pernottare a Obertraburg alla 
Locanda della Posta. 

Il 3 settembre con .l'ordinario cbe porta le 
valisi delle lettere m'inviai per Lienz, citta­
della del Tirolo, passando S. Crisanto, Nihils-
dorf, Lemberg, Giurisdizion di Salisburgo ove 
è un Governatore. Al Capaun si paga la Muda 
stradale. 

Da Lienz(*) seguitando l'ordinario si passa 
i villaggi Raisoch, Traug, ed altri casali, e si 
ariva al primo Mitcbolt.' 

Da Mitebolt passando per Oltspoch, Afdei'-
strosse, ed altii villaggi, si perviene a Silian, 
che è in buona situazione, e belle case. 

Da Silian passando per Ormpoch, e villaggi, 
ed anco S. Candido d'Iniclien, ove da Sesto 
perviene la stradda di Monte-Croce del Co-
meligo, si arriva a Nidendorf, die è una bel­
lissima villa. 

Da Nidendorf, ove m'attrovavo alle ore 23*4 
passando per Niderpoch, ed altii luoghi, per­
venni alle due della notte a Praunechen citta­
della. Da Praunechen passando diversi vil­
laggi, arrivai in punto della mezzanotte a Un-
terfìntel. Da Unterflntel passando la Clausen, 
ed altri vilaggi, arrivai alle otto della notte 
a Bressanone cittadella, ove presi riposo due 
ore. 

Da Bressanone nel di 4, in compagnia di 
Antonio Pantaggia milanese, coli' ordinai'io 
stesso, passando più villaggi, arrivai alla prima 
posta del secondo Mittebolt: da Mittebolt a 
Sterzin cittadella da pie del Prener. 

Da Sterzin al Prener, facendo una salita 
ben grande, pervenni all'Osteria detta del 
Pi-ener, ove è la Posta. Dal Prener facendo 
la discesa, e passando la fortezza del Luech, 
sì arriva a Stainoch. Da Stainoch a Sompei'ch, 
facendo una discesa delie più grandi, si ar-
l'iva a Inspruch , ove giunsi allo oi'e sic di 
notte, passando prima per il luogo di iMotere, 
che è di tutto buon gusto. 

In Inspruch, città capitale del Tirolo, mi 
trattenni la Domenica e tutto Lunedi in quella 
città per attendere l'ordinario di Lunedì sei-a. 

(1) 11 13 aprile 17fìS passò per Trabiirgo la Real Arcidiioliessa 
d'Austria Maria vOiirolina r.ou nuineroiJO acoompagnamento per 
andare a Napoli come sposa di 1). Kerdiiiaudo IV Re delle due 
Sicilie. In tal incontro mi portai a Lienz, ove pernottò la detta 
Arciduchessa, ed ebbi l'ingresso nel Palazzo, quando tutta la 
comitiva era in toUa a pranzo, e durante tutta la mensa io 
ni' atlrovai essere dietro la caregha di S. M., dando talvolta di 
mano a servire. Lfivati dalla Tolln, si affaciò alla feneslra 1 Ar­
ciduchessa per vedere li spetacoli della Piazza, ed io era su la 
fanestra stessa, che per rispetto dovuto alla Mae-ità Sua mi 
ritirai da parte. 

(Memorie dello stesso Silverio). 

stante che quello di Domenica non proseguiva 
la strada di Monaco. Essendomi poi capitato 
un ritorno d'Augusta, martedì matina partii 
da Inspruch. 

Ebbi l'incontro di poter goder le varietà 
di quella città nei due giorni che mi trat­
tenni. Alla Locanda la Domenica che era d'al-
logìo aU'Ongoiiia, ebbi im trattamento de' 
più esquisiti, con ogni qualità di vivande ; 
erano comensali tutte persone dì riguardo. 
Conti e Baróni dell'Impero, e diversi Mini­
steriali della Corte di Vienna per alfari di 
Beni Ecclesiastici, e non mi fu addossato di 
spesa che pocchi karantani 44. Il Lunedì ebbi 
invito a pranzo dal Baron Treling, ove tra^ 
gli altri convitati era il Capitanio Conte de 
Kinigsech, nipote del fu Cardinale Prencipe 
e Vescovo di Miinster, ed Ellettor di Collonia, 
ed altri distinti personaggi, da'quali tutti 
esigeii tutta la confidenza e compatimento. 

Ciò che più di riguardo ho osservato in quella 
città si è la Ilessidenza, entro a cui è la Ca-
pellà erettasi nell'anticamera, ove S. M. Fran­
cesco [ Imperatore nell'anno 1764 sorpreso 
da colpo apopletico rendette l'anima a Dio. 
Si vede la Bolla Pontificia di Clemente XIII 
Rezonico d'Indulgenze conne-sse ai Fedeli per 
la visita di detta Capella, ed il privilegio per­
petuo dell'Altare in suffragio del defunto 
monarca. 

Di T'impetto alia Residenza evvi il Teatro, 
ed anco il Ridotto, ed in fondo del cortivo 
il Giardino. Nella Chiesa de Padri Zocolanti 
sono 28 statue di Bronzo degli antichi Conti 
e Contesse del Tirolo, Arciduchi ed Impera­
tori della Casa d'Austria. Il Duomo è fabri-
cato al gusto italiano, con gli altari di mar-
more. Nel Palazzo della Guardia Maggiore è 
un pozzuolo il di cui coperto è di rame in­
dorato (d'oro massiccio). 

Partii dunque la mattina delti 7 settembre 
da Inspruch, passando il Zirleperch, che è assai 
erto, e discendendo il Sefelt, poi Schartin, 
essendo in pocca distanza Auf di Craniz, con­
fine del Tirolo con la Baviera, ove si mostrano 
i passaporti, e fedi di sanità, rassegnando le 
bolette delle Mude pagate nel Tirolo. D'indi 
in distanza di un'ora si arriva al terzo Mit­
tebolt, primo luogo della Baviera, ma che è 
però giurisdizione del Principe e Vescovo di 
Fraisen, ove sì pranzò, e si pagò la Muda ba­
vera, con la di cui bolletta non si pagò altre 
gabelle fino a Monaco. La sera pernotai a 
Ballersee, essendo un'unica osteria alla riva 
del lago. 

Li 8 detto, solenità della Natività di Maria 
Vergine, proseguendo il viaggio, e terminato 
il lago di Ballersee, si ascende una montesella, 
vedendosi alla sinistra altro lago detto Cu-
ghilsee, si passa la villa con tal nome di 
Cughil, si arriva a Benedictpayr, ove è una 
Abbazia de' Padri Benedettini. Ascoltata la 
S. Messa in Musica, ed anco la Predica, e 
pranzato, si proseguì il viaggio, passando per 
Insdorf, ed un bosco di longhezza di due ore, 
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arivai a Bollfburshanscn, bellissimo borgo, ove 
si pernotò; e la mattina delli 9 proseguendo 
il viaggio, arrivai in Monaco alle ore 9 di 
mattina alla todesca, aspettato già dal fratello, 
che mi accolse con atti piìi. sinceri di cordia­
lità fraterna. 

Le cose più di riguardo da me osservate in 
quella capitale, è la Residenza ove vi sono 
camere tepezate all'ultimo buon gusto, una 
magni fica salla, pitture delle più scielte, oltre 
quelle delli 6 saloni, che sono quasi tutte di 
eccellenti pittoi'i d'Italia, e del Rubens di 
Braganza. Un letto brocato d'oro pesa libbre 
2400.—, cioè tende, coltrine e fornimenti. 

La Cappella Ellettorale è assai ricca d'oro 
e d'argento, in cui esistono le più rai'e. e di­
stinte relique, tra' quali una mano di S. Dio­
nisio Areopagìta, altra di S. Giovanni Criso­
stomo, ed il ditto police del Prencipe degli 
Apostoli; due cassette, entro reliquie tempe­
state di gioie. 

Nel tesoro vi sono delle gioie innumerabili, 
smeraldi, topazzi, perle, ed altre cose preciose; 
diversi ordini di diamanti j in uno de' quali 
evi uno di una gi-an grossezza, valutato duo-
cento mille fiorini. 

Una lettera di proprio pugno di S. Ignazio 
fondatore de' Gesuiti, scritta da Roma al Se­
renissimo Duca tli Baviera, per l'instituzione 
dell' Università di Inghillstadio. 

Nella Galeria delle Scolturc vi sono in scol­
tura tutti gli antichi Imperatori Romani, ed 
altre statue. Nel soffitto sono delineate tutte 
le città della Baviera. 

Ninfenburg, luogo di delizie dell'Elettore. 
Questo è fabi'icato sid gusto di quello di Ver-
sagiies del Re di Francia, onde basti il dit' ciò 
perchè sia magnifico. Il giardino annesso è di 
estensione d'una lega, con sue fontatie e ca­
nali d'acqua, essendovi nel recinto un bosco 
in cui è il sei-aglio de' cervi. 

La Chiesa de' Teatini, fabricata con tutto 
il buon gusto italiano, ov'è il Deposito de' 
EUettori defonti. LaChiesa degli estinti Gesuiti 
è pure di riguardo, essendo di larghezza passi 
13 Va veneti, con un solo arco: EssistoTro 
tutt'ora in quella Chiesa li sacri aredi e su-
peletili di gran valore; un ostensorio d'oro 
masicio tempestato di gioie, di peso libbi'e 20.— 
tre calici pui" d'oro, e 20 d'argento dorati, con 
sue sottocope ed ampolle pur d'argento, un 
ostensorio d'argento assai grande indorato con 
gioie, la sacra Pisside covi corona, statue di 
mezza vita di Santi Gesuiti, ed altri con suoi 
piedistalli tutti d'argento N. 24, antipendiì 
d'altare d'argento N. 24, crocifissi d'argento 
di getto con suo piedestallo d'ai'gento assai 
grande, baldachino che va all'esposizione del­
l' Ostensorio d' argento, con due angeli, uno 
per parte, tutto d'argento, un crociiisso d'a-
volìo, grande, d'un solo pezzo', ed altri piccoli 
d'avolio e d'argento; la Beata Vergine; Maria, 
con suo oratorio, e l'Angelo Gabriele di tutta 

grandezza d' argento ; candelieri d' ai'gento 

N. 24, tra' quali 0 assai gi-andi; un'infinità 
d'insigni reliquie in tre armari, ligato in oro 
ed argento : una quantità d'ornati brocati d'oro 
e d'argento. 

La Biblioteca nella casa degli estinti Gesuiti, 
ora dell'EUettore, fatta publica, è una delle 
più distinte che io ivbbia vedute. Dne saloni, 
e due coridori ben lunghi occupano la quan­
tità di libri che vi esistono. Dal Bibliotecaì'io 
mi furono dimostratili libri più rari, ti-a' quali 
r Arcorano e il Dalmut, due libri scritti in 
tolette di legno, della prima invenzione della 
scrittura, vale a dire incise le lettere con 
stiletto; una quantità di^altri libri manoscritti, 
Greci, Latini, Ebraici, e Tedeschi; duo altri 
gran libri manoscritti della genealogia Au-
sti'iaca, in cui vedosi delineate tutte le steme 
gentilizie delle riguardevoli lamiglie dell'im­
pero, e le città ancora, con alcune rapresen-
tazioni di bataglie al naturale. 

Il Teatro della Coi'te è picelo, ma di gran 
valore pei' l'oro che lo copre. 

L' Ospedale del Duca. 
Chiesa degli Agostiniani, bella, con piture 

di l'iguardo. 
Chiesa de' Gnrmelitani, galante, con buone 

piture. 
Chiesa della Madonna Colleggiata, con -Ca­

nonici 1.2, ed il Preposito; vi sono da N. 30 
Altari in essa Chiesa. 

Li 17 settembre col fratello e con la cognata 
mi trasferii in Augusta, passando per Tocau, 
Sbobausen, Odershausen, Ei'espurgh, e Frit-
pergh. Si ebbe alloggio dal signor Fray che 
à una sorella di mia cognata per consorte ; 
dona saggia ed adorna di tutte le qualità che 
la distinguono. Ci accolse coi atti più sinceri 
di cordialità, e ci servì, e trattò assai lauta­
mente nelli tre giorni, che fu la nostra dimora 
in quella città. 

Augusta è città assai bella, e vi sono fabriche 
di buon gusto. Il pubblico Palazzo, e la Stuva 
cosi detta dei mercanti sono di qualche ri­
guardo, e cosi lo Chiese di S. Croce, dei Ge­
suiti, il Duomo, S. Pietro, Domenicani, Fran­
cescani, S. Uldarico, e la Residenza del 
FFèiìcipe e Vescovo. 

Le macchine per condure l'aqua nella città 
è una tlelle più distinte rarità. Dal (lume Leecli 
viene levata porzione dell'acqua, con l' inte-
ligenza della Corte di Baviera, e condotta 
dalle macchine serve per l'uso d'una quantità 
di fontane ed edificii della città stessa. 

In una casa cattolica è il ritratto del Dia­
volo che insegna la stradda a Martin Lutero 
di scappare, in allora quando fu chiamato in 
Augusta a retrattare le sue eresie che pre­
dicava, con la (li cui fuga salvò la vita. 

Li 23 settembre doppo pranzo pa.rtii. da 
Monaco in compagnia del fratello alla volta, di 
Salisburgo. La sera si arivò a Eborspergh, 
ove si fece visita al sig. Pietro Vazanino ve­
nuto a posta ivi da Gralìn per attenderci, da 
cui si ebbe somme finezze. 
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La mattina di Venerdì proseguendo il viag­
gio, SI ai'i'ivo a Baherbiii'g dal cugino signor 
Pietr'Antonio del Moi'o; si pranzò, e doppo si 
parti in unione del cugino stesso, passando 
per Raborzum, Obing, Olteinarch, Muda, e 
Oonfin Bavaro: di sopra è il conveuto di Ba-
burg. La sera si pei'nottò a Stain, ove alla 

• ' a mezzanotte ci raggiunse cognata e la eoli­

co n 
Jta-
dol 

sorte del sig. Angelo Sabbadini. 
Sabbato si andò a pranzo a Ragbin, e [las­

sando per Protliauscn, si arrivò a Salisburgo 
verso le '22, incontrati dal sig. Sabbadini e da 
altri amici. 

in Salisburgo la Domenica 26 detto celebrò 
il suo primo sagrilìcio il cognato D. l'ielro 
Antonio q. Mattio Siivcrio mio fiozzo, nella 
Chiesa dei P. Bonedotini, e la sera allJi Lo­
canda del Stochhomer lurono lo nozze 
musica; N. 36 furono gli convitati, tutti 
liani, a risserva di un Tedesco cognato 
sig. Sabbadini. 

TI Castello è osservabile, ed il piccolo Arse­
nale in quello essistcnte non è spreggiabile. La 
Fontana è una delle più tlegnc rai-ità che si 
vedono in quella città, li Duomo ed il Tesoro 
sono pure considerabili, nonché la Ressidcnza 
del Prcncipe e Vescovo. Si vede escavata la 
ci'oda per il lungo tratto di passi 73 per l'are 
una porta nuova, ed abbreviare una sti-adda 
di mezza lega e piìi: da una parte è l'inscri­
zione del Prencipe e Vescovo Gratenpocli che 
ebbe il merito di apprire detta stradda con 
spese indicibili, e dall'altra si leggono le se­
guenti parole: TE SAXA LOQUUNTUR. 

Lunedì 27, vei'so le ore 22 il fratello, la 
cognata, ed il cugino del Moro pai'tirono alla 
volta di Monaco, non senza fai" a meno di tra-
tenire le lagrime, ed io poi col cognato 1). Pie-
ti'o Antonio il Martedì verso le ore 21 s'instra­
dassimo alla volta della Patria. Tu quella sera 
ci convenne per un temporale fermarsi a 
Cuchil. 

Il Mercordì, passando per Gollia, e la citta­
della di Berfin, che è un Castello, ed Itau 
luogo di Posta, la sera si arrivò a })ernotare 
a Rostot, ove dovendo rimandare un cavallo, 
si dovette prendere uno della Posta con l'altro 
del cognato Danielle lino IJiiter Tanr, e qui 
convenne pi'onder'ne due fino a in Beghen, t; 
da Beghen fino Mauteiidorf {iure si presero 
due cavalli della Posta; e da Mautendorf a 
S. Michele un .solo della Posta ed il no-stro. 

Si pernotò ivi, e la mattina si presero duo 
cavalli pei' Fuerspon, uno (ino in cima il Caz-
percli, e l'altro (ino a Giimint. Prima di Gùrnint 
si passa Milboch, Muda imperiale, nidi Rem-
bech, e la Òremsprucii. La sera si pervenne 
a Soxemburg, e Sabato passando per Gray-
fenburgh, S. vUanasio, Gritilhof, ed altri vi-
laggi, si arrivò a Traburgo, e verso le 21 si 
partì, e si pervenne la sera a Cattessio; e la 
Domenica del SS. Rosario, dojipo ascoltata la 
S. Messa del cognato, si andò a pranzo a Muda, 
e verso le 2 della notte si giunse felicemente 
in Paluzza. 

CANZONE FRIULANA 
tratta dada Raccolta di variì poemi fatti per Bivcrsi 
svila vittoria ottenuta dai Cristiani contro t Turchi 
addi? ottobre :/.57J'j stampala in Venezia coi tipi di 
Bastiano Ventura nell'anno 1572. 

Trnst^e mo'. tnissc, Stclin ; ' 
Stizzo ino', stizze, gran Turo, 
vStizze mo', .sen Maro tn purch ! 

T'iiàs pm- tant pai diaul trussat 
Clio tu SOS reslat .scnarnat; 
T'lias pur tant cirit la brio 
Glia jò V ha soonti'at par vie ; 
E t' has rat pur tant lu braf 
Cliu t' lias ])ietin pai to ciaf 
E savon oiatat infln. 

Ti'usse mo', truisse,. Stelin, ecc. 

Va tiolind ino' lu ciavcl 
Vuò a cliost doman a elici; 
Va stizzand nio' d'og'ni las '' 
No lassand nissun in pas ; 
Al si dis: cui clic dui.t uul 
Glie di rabie e stizze al mùr 
E di te sarà tal Un, 

Trusse ino', ti'u.sso, Stelin, ecc. 

Tu ci'edès ' cui to buffa 
Lu ieon di spaventa; 
Tu ci'odès che al (bs tant vii 
Ch' un mastìn y fasòs 111; ^ 
Tu credès piaal a stradi " 
E di motil in un sacli ; 
Al podc plui di to infin. 

Ti'usso mo', trusse, Stelin, ecc. 

Tu credòs che a la io armade 
Dut in mar codès la strade, 
Tu credès cui to braf non 
Di dui ^ mond Iati patron 
E di Crist la sante glesie 
Di distruzi cun' Vignesie ; 
Tiol mo' su lu to biel fin ! 

Trusse mo', trusse, Stelin, ecc. 

Cui ca va cerciant la friate 
K la vul, infin la ciate ; 
T' liàs pur iant San Marc stizzat 
Ci:iu la stizze al t ' à grattat 
E ti à dat un sgrafignart 
Ch'ai sarà pai' tò l'iuart 
Fin cu '1 mond havarà fin. 

Trusse mo', trusso, Stelin, ecc. 

La lo ai'iiiado tant potent 
Cli'erin ben velis trecent, 
Fin uè dutte è concuistado 
Vi ducuante fracassadc ; 
Dai tici Turcs e Renejàz 
A boccons son stas inazzas 
l'Ini di ottante mi! infin. 

Trusse mo', trusso,'Stelin, ecc. 

Ju Raiis e ju Bassas 
Son ducuanch mandàs a spas, 
Caracoso ' a fìl di spade 
Fo pestat dur, in bruade " 

1) Cosi roi'ifjinale: deve iiUendersi Selim. 
•21 lato. 
3) tu credcs — tu frofievis. 
4) Fu vn fll, fa un spali — vale fave paura. 
5) plaai a stradi,, inàlu a sti'anhis — vale stancarlo con 

indugi e trarlo in inganno. 
6) di dui mond — di dut il mond. 
7) Caracose — Uno dei più crudeli generali, 
S) bi'uade — Piattanza propria- del Friuli fatta con rape ina-

fidite nelle vinaccie e minutnmente cratuggiate con apposito 
strumento detto grati di lirovade. La similitudine qui usata 
dall'antico autore, tazza cume la bruade, é viva tuttora e indica 
grande strage. 

' <» 
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E di tanch sol Ochiali * 
Par disgrazie, lui fui, 
Ben d'aneli * lui rivarà il fin. 

TrUsse mo', trusse, Stelin, ecc. 

Pe gran tazze ^ere ogni lèn 
Dutt di sang bagnàt e plèn 
E par lung, par iàs, par flanc' 
Si no suaz erin di sang, 
E pareve clie ognun fos 
In cliel dì vistit di ros, 
E lu mài' di scarlat tìn. 

Trusse ino', trusse, Stelin, ecc. 

Lis galéis, par i' impaz 
Di busoh, ciaf's, gianjbis e bràz 
No podevin là indevant, 
E tant ere par ducuant 
Des gran sdravicis * di muaiz, 
Plen lu mar, rivis e puarz 
E d'intòr ogni confin. 

Trusse mo', trusse, Stelin, ecc. 

E lo tant cuintri cliei cians 
In favor dei CristJans 
E lu cil e la fortune 
Ch'ai no là di mal pur une 
Nò galee, nò fanò ; 
Stizze mo', destìzze mo' 
Stizze mo', sen IVIaT-c lo fin. 

Trusse mo', tru,sse, Stelin, ecc. 

La to fiiarze al di di uè 
Plui sul mar non à podè, 
E del mar signor " cumò 
È sen Mai'c al dispiett tò* 
Bergantins, Scliieraz e Bui'clis " 
Non an plui pòre dei Turcs, 
Ju corsars. an avut fin. 

Trusse mo', trusse, Stelin, ecc. 

0 zornade tas famose 
E di Tnrcs tant sanguinose, 
0 fat d'armis immortai, 
Che par mar, mai no f'ò un tal ; 
0 stupende al mond bataio 
Sdruzion ' di che canafe 
E principi dal to fin. 

Trusse mo', trusse Stelin, ecc. 

La viterie soprano 
Fo de sedie Romane 
Di sen Marc e Spagne ad' un 
In tal an setante un 
Lu dì di sante Justine 
Par justizie divino 
Ch'a ju Turcs vul moli tìn. 

Trusse mo', trusse, Stelin, ecc. 

Laudàt ° Crist, laudàt ducuancTi 
0 furlans pizui e granch ; 
A so laud alzàd la vòs 
Cu nus à di cians raibos 
Par so gracie liberaz 
Senze jessi smosciaz " 
Dai lor dinch sdentàz intln. 

Trusse mo', trusse, Stelin, ecc. 

E pensàt un poc di grazie 
Vo di Turcs a che renazie, 
E cu laantsi in tes lor mans 
Al si lave in mans di cians 
Per tant Crist laudàt laudàt 

1) Ochiali —Altro generale crudele ; questi sfuggi allastviige. 
2) Ben d'anch I-ut — ben anohe di lui. 
3) tusze, dal verbo tazza — tagliare a pezzi, far strage. 
4) Sdràvicis, sdrumis — oumuli, 
5) signor — equivale paron, 
6) Specie di navi. 
7Ì Sdruzion — distruzione. 
8) laudàt (e cosi di poi pensata sequitdt, sunciàt), laudait 

ecc. — lodate, pensate, seguitate, tagliate, 
p) sìiLusciaz, smorseai! — ndgi-sicati. 

Del biel don ch'ai nus à fàt 
Prinzipal d'un plui biel fin. 

Trusse, mo', trusse Stelin, ecc. 

E tu Imperi e tu Lamagne 
Deh vignit fur in campagne, 
E vualtris, Cristians, 
Dait daur a di chesoh cians 
Chest l'ò il timp, cheste è la vie 
Di riscuedi l'Ongiarle 
E passa sul so cunfln. 

Trusse mo', trusse, Stelin, ecc. 

Su, su, su, cui non di Ciò 
Cristians, su, su duch vo 
Seguitàt la gran fortune 
E sonciàt un piz e lune; 
Disciazzàt chest cian mastin 
Dal pays di Costanti n 
Vo restand signors infln. 

. Trusse mo', trusse, Stelin, ecc. 

Su, su, su ! no stait di bant 
Su su su ! lait indevant 
Fait del mond un biel acuist 
E ridùl ' a fé di Crist ; 
Fait che al seti un sòl pastór 
In dui mont e un sòl Signor 
Ad onór di Crist infln. , 

Trusse mo', trusse, Stelin, 
Stizze mo', stizze gran Ture 
Stizze mo', Sen Marc tu pure. 

?®4S.<PS3fc^«Ja . _ 

RACCOLTA DI FIABE FRIULANE 

Un golio eh' al veve <li fa un viazz fin a Benovento. 
(Raccolta a Buja). 

Une volte a 1' ere un gobo che al veve di 
la un viazz tìn a Benevento. TI viazz a l ' e re 
lung, e il gobo al veve di passa fùr par un 
bosch. A l ' e re in tal miezz dal bosch a gnot t 
fate, e noi veve nissun sìt di là a ricoverasi. 
Pai' fortune, al viodè un leu che a l ' e r e 
zòndar. Si scuindè dentr i e lì al taseve cidin 
cidin, cuand che capitàrin un g rum di striis 
baland e saltand. Ma d 'un moment si fermà-
rin, disind : 

— Ca r ha di jèssi cualchidun. 
Apene che viodèrin in te zoghe il gobo, lu 

fasèrin salta fùr e i do mandar in se a 1' ere 
bon di baia. 

=^ '0 soi póc bon — al r ispuindè lui. 
Ma istess lor lu faserin prova, e posto ch'a 

r ere un balarin famós, un mont si son diver-
tidis par un' ore e j ' han ditt ce che vevin di 
dai di pàe. Dopo si impensarin di besolis di 
f noli une siee e di sèai l^i gobe ; e lui noi 
prova nissun dolor. 

Invece di continua il viazz, il gobo indrezzat 
al torna a phase, beat e content. 

Rivat tal pais, a l ' incontre un altri gobo, 
ch'a l 'ere so compagn. Chest j domande, cemut 
c'al veve fat par para vie la gobe ; e lui j ' ha 
contat il fatt come che j ere tochat, e j d isè: 

— Se tu has voe, va anche tu joibe di sere, 
che te séaran anghe a ti. 

Chest gobo a 1' è part i t , e a 1' ha ghatat in 
tal bosch chel len istess. Al monta dentr i , e 

1) ridùl, ridùsilu — riducetelo. 
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lì al spetà lis striis. Î oc dopo e son.capìtadis, 
lor, e si son inacuartis che anphe in che gnott 
â  r ere cualchìdun tal bosch. Il gobo par 
fasi sintì al comenzà a rugnì. Alòre lòr ki 
vederin e In faserin salta iur, e i domandar-in 
s' a l' ere bori di baia. 

— Altro che ! 
K al comenzà a baia cun t' une e i dò un 

gran pesphon che i puartà vie une ongule. 
Cheste no vulè pini savenL. K provarin ches 
àtris, e a dutis il gobo ur fase mal. 

Alòre lis striis, instizzàdis, e si consciavìii 
fra di lui'. E ce s'impeusarino'? Si voltarin 
viers che che vcve tajade la gobe al prin e 
j domaridarin se le veve anchimò; je e ri-
spuindè di s). Se faserin puartà dotigc, j 
disbotonarin il gilè al gobo e je tacarin su 
par devant : e lui al e tornat ta '1 so pais cun 
fune gobe devant e une gobe daur. 

DUE LETTERE DI CATERINA PERCOTO 
al dott. Andrea Carlo Sellciiuti. 

S. Lorenzo 9 maggio ISSO. 

Speravo sempre di avere il bene di rivederla, ma 
noni è stato vero, ed Ella da un pezzo non passa più 
per S. Lorenzo. Intanto i porcellini raccomandati sono 
venuti in luce o il di dell' ascenzione avranno qua­
ranta giorni compiti. — Ho fatto che i due piìi belli 
scelgano le mammelle di mezzo ; Ella poi vedrà se 
meritino d' essere gli eletti. Non mi ricordo più se 
il signor Cumano e qnell' altro Signore di Corinons, 
ch'Ella m'indicava per acquirenti, volevano da razza o 
meno e quanti. Desidererei di sapere questo di preciso, 
onde non ordinare operazioni in falso. 

La ringrazio e le restituisco il suo bel volume che 
vale un tesoro in fatto di bestie. Mi è stato utile anche 
per i pulcini concincini.,.. Ma io la intrattengo di 
queste volgari facendo de la basse-cour, mentre 
siamo ad un così tremendo quarto d'ora.... Chi sa, 
buon Dio, che cosa a questi giorni si decide di noi ! 
M'immagino che anch' Ella vivrà lutto assorto in 
questo grande pensiero. L' ultima volta, eh' ebbi il 
bene di vederla, si ricorda com'era in collera ? Ora 
bisogna tornar peraltro l'onox-e ai galantuomini, per­
chè in verità è l'atto molto. 

Mi riverisca la Signora, e, presentandosele occa­
sione, anche la nobile famiglia de' Manzani., Scusi 
questo mio scrivere così confidente e mi continui la 
sua benevolenza. 

S. Lorenzo i Giugno 1850. 

Non importa eh' Ella si disturbi a rispondermi ; 
mi basta di sapere di Lei a voce, perchè è molto 
tempo che io mi lusingavo di una sua visita cara­
mente promessa, 0 invece nii vennero nuove funesto... 
e adesso penso eh'Ella sarà grandemente afflitto.... '•) 

Vorrei anche sapere (quando per altro le si offrirà 
opportunità ) qualchecosa del signor Cumano e della 
sua famiglia. — Sa Ella, che da molto tempo io penso 
sempre a quelle buone persone e mi afffliggo...! e se 
non fossi al mio solito malata e impotente a muo­
vermi, sarei venuta a trovarla, invece di scriverle 
queste righe, che la prego a perdonarmi. 

Ogni ora, caro Dottore, ci porta qualche grande 
notizia e siamo, io spero, vicini al momento in cui 
ci rivedremo consolati. Ma l' inquietudine adesso è, 
che non si osa a credere. Peraltro, ci dev'essere del 
vero in quel tanto di esagerato che corre sotto banca, 
perchè è troppo poco quello eh' essi si degnano di 
farci ufficialmente sapere. Tanti saluti 

PREZIOSE LETTERE INEDITE 
PUBBLICATE 

rter c u r a d i .A.. JB^. 

(1) Nel maggio 1859 morivano un fratello ed un nipote del 
Dott, Andrea Carlo SeUenati. 

A. \j. ROLLIN 

à mons. le corrile A. Bartolmi. 

Quoique les temps soìent bien changés, les' 
revolutions qu' il a aménces, ne doivent point 
inlluir sur l'estinie et l'interèt fjuc les gens 
de lettres se doivent, et le plaisir qu' ils òprou-
vent à communiquer entro eux. Je me rap-
pelle toLijours avec beaucoup de satisfaction, 
le temps que j 'ai passe à Udine, et Fagréable 
délassement qne j 'ai trouvè, en route, dans 
la ìecture de votre excellente dissertation sur 
r histoìre de 1' art typographique dans le 
Frioul. (*) J'ai exprimé, en ])assant à Venise, 
à notre exelleiite ami M. l'abbé Mauro Boni, 
combien j'avais trouvó d'utilìté et de charme 
dans votre conversation. J'ai lìeu d'esperer 
que vous ne dedaignerez point le témoignage 
de souvenir que j 'ai l'honneur de vous adres-
ser; e'est une dissertation (^) qui a au moins 
quelque interèt par le sujet qu' elle repré-
sentCjparlagravure qui l'accompagno; puisque 
e'est un sceau d'or d'une rareté extrème par 
son poids et sa dimension, et qu'il est re-
latif à l'histoire d'Italie corame à celle de 
Franco, .le vous prie au moins de vpuloir bien 
l'agréer comme un témoignage d'un souvenir 
amicai et de la haute consideration avec la 
quelle j'ai l'honneur d'étre etc. 

Paris 1 september 1814. 

P. S. Je Vous prie de vouloir présentcr mon respect 
à M. le Cìianoine Zoppola. 

X 

IL CONTE ME.IANT 

all'arcivescovo mons. Emanuele Lodi. 

J'ai regu la lettre extremement oblige^^nte 
que votre Excellence m' à fait 1' honneur de 
m'ecrire, et je m'empresse de lui en rendre 
grage. — Les cinq volumes d'Aristote (̂ ) que 

(U Antonio UartoHiii, Saggio epistolare sopra la tipogra/la 
del Friuli nel .secolo X F. —• Udine, 1798 nella nuova stamperia 
dei fratelli Pecile. 

(2) Non saprei quale ([uesta fosse delle numerosissime opere 
di archeologia e di storia naturale pubblicate anror prima del 
1814 dall'illustre scienziato Albino Luigi Rollin (1759-1818), dal­
l' autore, cioè, della presente lettera. 

(3) Ecco qui, a proposito di questi preziosi volumi, quanto 
.«ri'iveva il oav. Era.-Cicogna : «La Libreria dell'Arcivesoovado 
(Udine)... era famosa per la edizione Aldina 1495-1497-1498 
dell'Aristotele, della quale aveva quattro volumi impressi in 
membrana e il quinto in carta semplice. Intorno al quale esem­
plare ecco quanto mi è noto. Si dice che i Volpi nella Libreria 
ron-iiniann, impressa nel 1750, abbiano rammentato esistente 
fin d'allora l'Aristotele greco nella Biblioteca d'Udine; ma io 
non ho saputo trovare il sito dove essi ciò dicono : egli é certo 
però che tino dal 1776 vi esisteva, e ne fa te~timonianza il Re-
nouard a p. 9 degli Annali clugli Aldi (Parigi, 1834, 8."): ma 
I)oscia erasi smarrito. Monsignor Arcivescovo Gradenigo (non 
so quale dei due che vi furono) fece molte indagini per trovarlo, 
e in effetto ebbe la fortuna di ricuperarlo coli'esborso di 20 
zecchini dal signor Maffeo Albini che avealo comperato da 
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vous voulez bien me demander soiit ici, a ma 
dispositión, et'pai" conseqi'ient à la disposition 
de Vótre Rxceilenco. Aussitol qii' EÌ!e aui-a 
pris la peine.de m'indiquer la voyo par la 
quel {sicj elle desire che je les lui farise par-
venir, je me conformerai à ses iutentions. 
J'auroisfa.it partii' ces livres depuis long-
tems, Oli J' aurois de nouveiiii |)rovoqiiò i' e-
xecutiort des conditions aiix qiielles il.s m'a-
yoient cté cédès (*). Si ma Biblioteque eut 
été plus-tot rasscmbléc; sous ma main, màis 
,i.m partio de nies livres etoit a Paris, un 
autre a Milan, et la troisierne a Mtinicli: ot; 
.c'est a. Munich ([ue se trouvoiont les voiumes 
de l'Ai-istote, et je ne suis a Munich que 
depuis un a,n (2). Depuis que j ' y suis ou 
m'avoit assui'ó que le siegc èpiscop'al d'Udine 
n'été pas encor rempli ; j'avois raalhereusc-
ment oubliò le Tiom do M.'" ie Bibliothecaire (;'), 
de sort que je savois (*) l'éolleiTient a qui 
m'-adresser, Je remercie Vótre Excelieticc de 
m'avoir òlTert Elle méuKi le.moyen d'operer 
une restitution qui est a la Ibis de, droit et 
de devoir. Mais Monseig-neur^ jo dois observci" 
à Vòtre Ex,cellencc qu'on s'est ti'onipó lor-
qu'on lui a dìt que i'Aristote qu'EIlc reclamo 
ctoit de Teditìon Cominiana: il est de l'edi-
tion Aldina; onse seroit encor trotìipó, si on 
lui avoit dit que cet Aristotc est compiei. 
C* est parco qu'il est d'edition Aldine quii 
je V avois desiré et e' est pi'ecìsement parco 
qu' il est incomplete qnc Ex. .Le C.̂ ^ Bovara 
alor Ministr-e du Cidte avoit autorisò l 'e-
change (̂ )̂ contro des ouyi-ages complets qui 
mianquoient à la Biblioteque'd'Udine {^). Au 
reste il n'y a pas moyen de s'y trompei'; 
le cinq volamos son toujoui' (sic) tels que je 
les ai recus, l'un imprime sur papier, et 4 
sur parchemine. Les cinq remis ne forraant 

persona ignota. Al momento della venuta dei Fraiiresi in Italin, 
anrìo 1797, temendo di quaidie spoglio fu nascosto in gualche 
camerino interno della libreria e s'tottevi llncJi'' l 'arciv. Kal-
dassare Rasponi, che alcuno vicende avea soil'ei'te nel 1809,. 
credette ben fatto per cattivarsi di nuovo la grazia del Vicer • 
Eugenio, di offerire al suo segretario di stato conte Mejan il 
prezioso Aristotele, non senza però ritrarne ricevuta. Per la 
diligenze del benemeritissimo vescovo Emanuele Lodi vari anni 
dopo, si potè ricuperare di nuovo l'Aristotele ed è oggi uno dei 
più bei gioielli di quella Biblioteca. Né voglio lasciar di dire 
che appunto nel dett') anno 1797, avendo un Co'mmissario francese 
mandato al Capitolato dei Canonici un cotale a ricercare per 
ordine del Governo q^mWAristotele che esisteva nella Libreria 
Arcivescovile, Mon.signor Belgrado destrumonte "fece le mera­
viglie, dicendo eh 'e ' non sapeva dove fosse; promise però di 
rintracciarne. E andato col messo nella Libreria, cercando qua 
e Ili per gli scatTali, e trovato un Trattato di Aristotele di an­
tica, ma comune greca edizione, facendo .«euibiante di restarne 
sorpi'eso: Oh ecco, di,sse, l'Arintvtati;, die ricercaCe, o Signore; 
e glielo CQiMiegnò.'»(Narrazione nU'arcive.sc.ooo Trevisanato, 
Venezia, Merlo, 1853; pagg. 13-14). 

(1) Proprio cosi; punto formo! 11 periodo cosi interrotto 
va a rotoli, ma il sig. conte, non se ne dà per inteso, poiché ci 
ha fatto il callo lui; e mentre s'impanca a dar lezioni di bi­
bliografia all'arcivescovo, dà in e ainpanelle invece nelle regola 
pili viete d'ortografia e sintassi della propria lingua, come può 
vedersi in questa fedelissima riproduzione dell'autografo. Né 
servono qui di scusa i lapsus calami, figli dellrf distrazione ; la 
lettera infatti non fu buttata giù currcnti calamo, ma posata­
mente trascritta dal conte di sul primo originale, come appare 
chiaramente dalle cancellature. 

' (2) Il tempo per un esame di coscienza e per un po' d'in­
ventario di quel che illecitamente possedeva (cfr. più innanzi: 
Liste des ttnres), il conte l'avrebtie avuto, mi pare'. 

(3) Sapeva che nn BiOUotecat^io e'' ara, e questo parrà (orse 
ad altri cìie bastasse ! 

(4) Bisogna leggere a rovescio:... je ne savois (savais)... 
(5) La graminercé! 
tt*) La quale, però, non lo domandava punto ! 

fforment?J malheureusement que 3 Voi. de 
redition Aldina, car V, E. n'-ignore pas que 
pour etre complete les exemplaìres de cette 
edition doivent avoir cinq vglumes. /Punto 
fermo II 

.l'avois mis du prix à l'échange qui avoit 
ótc autorisé à cause dos quatre voiumes sur 
parchemine et parceque a cotte epoque on 
m'avoit fait esperer do me procurer ausai 
sur- parchemin les voiumes qui manquoient. 
Cette esperance n'a jamais été rèalisée. 

J' ai encore besoin de vous dii'e Monsei-
guciir, que ce n'est pas ma fante à raoi, si 
la Gondition d'echange n 'a pas été remplie-
— j'ai rernis dans le teraps,a son E.^cellence 
le G}^ Bovara la Liste des Livres que je 
crojois devoir oll'rìr. -Son Ex. me fit l'honneur 
de me l'epondre qu' elle avoit transmis cette 
Liste a Monseigneur Rasponi pour avoir don 
avis; mais a cette epoque M. Rasponi étant 
tombe maladc, cotte petite afT'aire (*) ne fut 
pas terminée comme elle auroit du i'ètre. 

Elle l'auroit été, que je n'enserois moine 
tout pret a l'cmplir les conditions qui avoicnt 
été proposées, ou a resLitiier les cinq voiumes 
que j ' ai recut il suffisoit pour cela d'un mot 
de M.»' le Bibliotliecairc. Ce mot Vótre Ex-
cellence a eu la bonté de le dire elle mème, 
et tout en regrettant pour la Biblioteque 
episcopale conmie je le regrettois pour la 
mienne que l'ouvrage soit incomplete, le cinq 
voiumes qui m'ont été remis n'en sont pas 
moint à la dispositión de ^Vótre Excellence 
ot je le repete, je m'erapresserai de me con-
former aux instructions, que je la prie de me 
donner. 

Je saisie cette occasion, Monseigneur, pour 
offrir a Vótre Excellence mes felicitations 
bien sin.ceres sur son evenement au siège 
episcopal d'Udine. Vótre Excellence se trouve 
aussi appellée a resider dans une ville dont 
les habitants se destinguent par leur lumiere, 
par lem- bonté, et par leur ui'banitc (2). 

Je prie Vótre Excellence d'agréer l'expres-
sions (les sentimens de haute consideration 
avec la quelle j ' a i l'honneur d'ètre etc." 

31unich, 30 janvier ISSO. 

(1) La restituzione .da una parlo della « magniflca e rarissima 
edizione delle Opero di Aristotele ingreco, stmnpata... su perga­
mena... da Aldo», ii riacquisto dall'altra del preziosissimo ci­
melio che rende a buon diritto celebre la Biblioteca'areivescovile 
di Udine, codesto importantissimo posse.'fsoinsonóma, in francese 
si chiama uuexjetue all'aire; (cfr. Società Alpina Friulana,GMìda 
del Friuli, l, pag. S'4tì ; Em. Cicogna, Narrazione all' arcivesc. 
Trevisanato, pag. i:i ). 

(2) Io, non Friulano, ringrazio il conte del complimento agli 
Udinesi, ma pili e meglio felicito questi del prezioso riacquisto: 
quando certa roba capita in certe luani, sia pur in atti il cre­
dito, in generale si può farvi su il gran crocione ! 

si.i)^(r^,@y>ié-

Il prossimo numero consterà di ven­
tiquattro pagine. 
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